
XIV COMMISSIONE PERMANENTE
(Politiche dell’Unione europea)

S O M M A R I O

ATTI DELL’UNIONE EUROPEA:

Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante disposizioni comuni
sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione,
sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per gli affari
marittimi e la pesca compresi nel quadro strategico comune e disposizioni generali sul
Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo e sul Fondo di coesione,
e che abroga il regolamento (CE) n. 1083/2006. COM(2011)615 def. (Seguito dell’esame e
conclusione – Parere motivato) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 131

ALLEGATO 1 (Documento approvato dalla Commissione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 153

SEDE CONSULTIVA:

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo di sede tra la Repubblica italiana e la Fondazione europea
per la formazione professionale, con allegato, fatto a Torino il 22 gennaio 2010. C. 4710
Governo (Parere alla III Commissione) (Esame e conclusione – Parere favorevole) . . . . . . 136

Disposizioni in materia di professioni non organizzate in ordini o collegi. Testo unificato C.
1934 Froner e abb. (Parere alla X Commissione) (Esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 140

ATTI DEL GOVERNO:

Schema di decreto legislativo recante misure per il riassetto della normativa in materia di
pesca e acquacoltura. Atto n. 426 (Esame, ai sensi dell’articolo 126, comma 2, del
regolamento, e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 142

SEDE REFERENTE:

Legge comunitaria 2011. C. 4623 Governo (Seguito dell’esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 147

ALLEGATO 2 (Emendamenti) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 156

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 152

AVVERTENZA . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 152

ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

Mercoledì 14 dicembre 2011. — Presi-
denza del presidente Mario PESCANTE. —
Interviene il Ministro per la coesione ter-
ritoriale Fabrizio Barca.

La seduta comincia alle 14.05.

Proposta di regolamento del Parlamento europeo e

del Consiglio recante disposizioni comuni sul Fondo

europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale

europeo, sul Fondo di coesione, sul Fondo europeo

agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo

per gli affari marittimi e la pesca compresi nel

quadro strategico comune e disposizioni generali sul

Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo

sociale europeo e sul Fondo di coesione, e che

abroga il regolamento (CE) n. 1083/2006.

COM(2011)615 def.

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
motivato).
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La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 29 novembre 2011.

Mario PESCANTE, presidente, ringrazia
vivamente il Ministro Barca per il suo
intervento alla seduta odierna, che costi-
tuisce la prima occasione di incontro con
la XIV Commissione. Coglie pertanto l’oc-
casione per augurargli buon lavoro, con-
sapevole della complessità e della delica-
tezza del suo incarico ma anche della sua
considerevole competenza ed esperienza
nel settore. È certo che saprà contribuire
sia a migliorare la capacità delle regioni
italiane di utilizzare efficacemente i fondi
nell’attuale programmazione sia ad assi-
curare stanziamenti adeguati per il nostro
Paese nella prossimo quadro finanziario
2014-2020.

Evidenzia che i dati forniti dal Ministro
nel corso dell’audizione dello scorso 6
dicembre presso le Commissioni Bilancio
di Camera e Senato sono eloquenti: i
pagamenti eseguiti sinora rispetto alle ri-
sorse programmate per il 2007-2013 sono
pari per l’Italia al 12 per cento, meno della
metà della media europea del 24,6 per
cento: solo la Romania, con il 5,4 per
cento, e la Bulgaria con l’11,9 per cento
registrano una performance peggiore. Nel
corso della medesima audizione il Ministro
ha illustrato in dettaglio le cause e soprat-
tutto le azioni che intende portate avanti
per rimediare a questa situazione ed evi-
tare la perdita di risorse in base al mec-
canismo del disimpegno automatico.

Si potranno approfondire questi aspetti
– sui quali la Commissione ha concentrato
la sua attenzione sin dall’inizio della legi-
slatura – nell’ambito di una specifica
audizione che auspica possa essere fissata
quanto prima.

La Commissione ha chiesto l’intervento
del Ministro alla seduta odierna per
l’esame di una questione specifica ma
cruciale delle proposte presentate dalla
Commissione europea per la riforma della
politica di coesione: la previsione di con-
dizionalità legate al rispetto da parte degli

Stati beneficiari dei fondi dei parametri
macroeconomici e di finanza pubblica e
delle relative decisioni.

Sia il precedente Governo sia quello in
carica hanno manifestato la loro opposi-
zione a tale tipo di condizionalità che
sembrano perseguire obiettivi francamente
estranei a quelli della politica di coesione.
L’effetto delle condizionalità sarebbe in-
fatti non certo quello di assicurare l’ado-
zione di politiche economiche idonee a
garantire un’efficace utilizzo dei fondi
strutturali quanto piuttosto quello di su-
bordinare l’accesso a risorse per lo svi-
luppo delle regioni svantaggiate di Paesi in
difficile situazione economica al pieno ri-
spetto delle regole rigorose introdotte nel-
l’ambito della nuova governance econo-
mica. Si tratta, in altri termini, di una
ulteriore ed implicita sanzione posta a
presidio dei vincoli per la stabilità delle
finanze pubbliche.

Il relatore Formichella ha prospettato
la possibilità di tradurre queste perplessità
di ordine politico in termini giuridici ri-
levando che, in quanto estranee alle fina-
lità proprie della politica di coesione, le
condizionalità macroeconomiche eccede-
rebbero la base giuridica della proposta di
regolamento recante regole comuni sui
fondi. Ciò giustificherebbe l’adozione da
parte della nostra Commissione di un
parere motivato ai sensi del Protocollo
sull’applicazione dei principi di sussidia-
rietà e proporzionalità.

Si tratta di una decisione molto deli-
cata che potrebbe naturalmente avere un
forte impatto anche sulla condotta nego-
ziale del Governo. Non a caso la nostra
Commissione ha adottato, dall’entrata in
vigore del Trattato di Lisbona ad oggi, solo
un parere motivato, sul brevetto unico.
Prima di esprimerci intendiamo pertanto
acquisire le valutazioni del Ministro.

Ringrazia nuovamente il Ministro per il
suo intervento che – intende sottolinearlo
– costituisce una « buona prassi » ai fini
della creazione di un raccordo stabile tra
Parlamento e Governo in materia europea.

Fabrizio BARCA, Ministro per la coe-
sione territoriale, sottolinea innanzitutto
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l’importanza della politica di coesione,
che, oltre a fornire importanti risorse,
costituisce per l’Italia un riferimento ed
una guida per orientare gli interventi a
livello nazionale. Ritiene che nel com-
plesso la proposta di regolamento in
esame rappresenti una base assai buona
per una riforma radicale della politica di
coesione, che offre all’Italia strumenti per
una migliore qualità della spesa e che, nel
contempo consente al Paese di avere piena
conoscenza – ciò che è particolarmente
rilevante in qualità di contributori netti –
di quanto avviene negli altri Paesi europei.
È vero, infatti, che l’Italia non eccelle sotto
il profilo della quantità di risorse utiliz-
zate, ma diversi altri importanti Paesi
membri dell’Unione europea presentano
profili di criticità sotto il profilo della
qualità della spesa.

Malgrado questa valutazione in linea di
massima positiva della proposta, ritiene
tuttavia opportuno sottolineare – ciò che
ribadirà in sede di Consiglio Affari Gene-
rali del 16 dicembre prossimo, dedicato
alla politica di coesione – alcuni aspetti
problematici.

Si sofferma in primo luogo sul fatto che
il regolamento prevede la costruzione di
un sistema focalizzato sui risultati attesi,
rovesciando il criterio che vedeva la Com-
missione attenta alla quantità della spesa
ma non ai suoi obiettivi e motivazioni.
Tuttavia tale costruzione non risulta ade-
guatamente strutturata, anche per compli-
cazione delle procedure previste. Si tratta
di un aspetto che il Governo ritiene op-
portuno modificare.

Osserva, in secondo luogo che il rego-
lamento opportunamente richiede – ciò
che sinora non è mai avvenuto – che il
Parlamento europeo sia informato dei ri-
sultati effettivamente raggiunti, non sola-
mente delle irregolarità di spesa o dei
default. Le modalità di tale previsione
sono tuttavia, a suo avviso, eccessivamente
farraginose e non consentono di creare
una effettiva sessione dedicata alla politica
di coesione.

Quanto poi ai requisiti per l’attribu-
zione dei fondi, la valutazione del Governo
italiano è che sia troppo poco quanto

previsto per le condizionalità ex ante e
troppo quanto previsto per le condiziona-
lità ex post. Infatti, ex ante, i Paesi non
sono tenuti a operare modifiche che ga-
rantiscano la capacità istituzionale neces-
saria per dare attuazione ai programmi,
ma unicamente a predisporre piani che
prevedano tali modifiche: si tratta di re-
quisiti non sufficientemente cogenti.

Le condizionalità ex post appaiono in-
vece eccessive, sino a giungere alla san-
zione della sospensione dei programmi per
i Paesi che non rispondano alle raccoman-
dazioni relative al Patto di stabilità. Si
tratta di un punto delicato per l’Italia,
tenuto conto delle difficoltà della nostra
finanza pubblica. Il Governo è pertanto
critico su tale meccanismo che ritiene
incongruente con un sistema d’investi-
menti pubblici ed anche non proporzio-
nale. Se infatti in Italia i fondi costitui-
scono lo 0,3 per cento del PIL in un altro
Paese dell’Unione tale percentuale può
essere pari allo 0,03; la sanzione dovrebbe
dunque essere commisurata a tali entità.

Quanto alla possibilità di « attaccare » il
provvedimento anche sotto il profilo giu-
ridico ritiene opportuno muoversi con
estrema cautela affinché tale azione, ove
non risulti vincente, non indebolisca i
negoziati in corso sul merito delle que-
stioni.

Si dichiara comunque disponibile ad
un approfondimento dei temi in questione.

Mario PESCANTE, presidente, ricorda
che il ministro Barca sarà audito quanto
prima sullo stato e le prospettive del
negoziato sulla riforma della coesione,
congiuntamente con la Commissione Bi-
lancio, ai fini dell’adozione di un docu-
mento d’indirizzo. Gli interventi nella se-
duta odierna vanno pertanto focalizzati
unicamente sulla questione delle condizio-
nalità macroeconomiche ai fini dell’even-
tuale adozione di un parere motivato.

Nicola FORMICHELLA (PdL), relatore,
comprende gli inviti alla cautela del Mi-
nistro Barca ai fini della tutela della
posizione negoziale italiana. Vuole tuttavia
ricordare che la Commissione è oggi chia-
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mata ad esprimersi esclusivamente sulla
compatibilità della proposta con il princi-
pio di sussidiarietà entro il termine di 8
settimane previsto dal Protocollo n. 2.

Successivamente potrà essere adottato
un parere sul merito delle proposte legi-
slative in materia di fondi strutturali nel-
l’ambito del quale si terrà conto, in modo
più articolato, delle varie sfumature poste
in rilievo dal Ministro Barca.

Ritiene dunque opportuno che la Com-
missione si esprima con un documento
recante un parere motivato, in quanto
ritiene che le condizionalità macroecono-
miche previste dalla proposta di regola-
mento in esame non rientrino nella com-
petenza dell’Unione europea in materia di
politica di coesione. La previsione di con-
dizionalità non è infatti strumentale ad un
efficace utilizzo dei fondi strutturali ma, al
contrario, a prevedere una sorta di san-
zione per il mancato rispetto dei parame-
tri del Patto di stabilità e di quelli ma-
croeconomici. Si tratta, in altri termini, di
un tentativo di riaffermare persino nel-
l’ambito della politica di coesione la logica
tedesca del rigore a detrimento della cre-
scita.

Il parere motivato non concernerebbe
quindi la proposta di regolamento gene-
rale sui fondi nel suo complesso ma sol-
tanto la specifica questione delle condi-
zionalità macroeconomiche. Ritiene che in
tal modo il Parlamento darebbe un segnale
importante alle istituzioni europee in vista
del prosieguo del negoziato.

Sandro GOZI (PD) saluta e ringrazia il
ministro Barca per la sua presenza e
dichiara di condividere la posizione del
Governo sulle criticità delle condizionalità
previste, come anche la posizione del re-
latore circa l’opportunità di adottare un
parere motivato. Sotto tale ultimo profilo
sottolinea come l’articolo 175 del Trattato
sul funzionamento dell’Unione europea
preveda che gli Stati membri conducono la
loro politica economica e la coordinano
anche al fine di raggiungere gli obiettivi
dell’articolo 174, ma che, invece, nella
proposta della Commissione si parte dal
presupposto inverso, nel senso che do-

vrebbe essere la politica di coesione a
dover assicurare il raggiungimento degli
obiettivi macroeconomici. L’articolo 175
invece, non solamente precisa che devono
essere le misure di politica economica a
contribuire al raggiungimento degli obiet-
tivi della politica di coesione, ma se letto
in combinato con l’articolo 120 del Trat-
tato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea, implica che siano le politiche econo-
miche a dover concorrere agli obiettivi
politica di coesione.

Comprende l’invito alla prudenza ri-
volto alla Commissione dal Ministro ma
ritiene che la valutazione della conformità
al principio di sussidiarietà sia una valu-
tazione che impegna il Parlamento e non
il Governo. Riterrebbe in ogni caso op-
portuno, dato il rilevo delle questioni in
esame, approfondire ulteriormente i temi
che potranno essere oggetto della proposta
di parere motivato.

Isidoro GOTTARDO (PdL) rivolge un
saluto al Ministro ed evidenzia prelimi-
narmente l’opportunità di sottolineare
l’assoluta insoddisfazione per la disastrosa
gestione, in Italia, della politica di coe-
sione, che ha alimentato una dispendiosa
rete di consulenze, di servizi, di società.
Ritiene anche che sul punto occorrerebbe
un segnale drastico, che, a suo avviso, il
Governo attuale si può permettere e che
dovrebbe divenire parte integrante del ne-
goziato europeo. Occorre recuperare la
cultura alla base della politica di coesione,
che è il principio della condivisione e del
cofinanziamento. A tal fine particolar-
mente utile potrebbe essere una misura
premiale a favore di coloro che utilizzano
risorse proprie per cofinanziare progetti
sostenuti dai fondi europei.

Rocco BUTTIGLIONE (UdCpTP)
esprime soddisfazione per la presenza del
Ministro e sottolinea come il punto nodale
del dibattito sia a suo avviso il rapporto
tra gli articoli 174 e 175 del Trattato sul
funzionamento dell’Unione europea, ri-
spetto ai quali occorre procedere con
grande cautela. È infatti vero che l’articolo
175 prevede che il coordinamento delle
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politiche economiche sia finalizzato al rag-
giungimento dell’articolo 174, ma è altret-
tanto vero che la politica di coesione
territoriale è realizzabile solo nel quadro
di stabilità. Anche il mancato rispetto del
principio di addizionalità pregiudica alla
radice il perseguimento degli obiettivi della
politica di coesione. In tale quadro po-
trebbe essere obiettato che le sanzioni
ipotizzate sono giustificate dall’assenza di
stabilità, poiché non si destinano risorse
ad un Paese senza alcuna garanzia di un
uso efficace dei fondi; prima di imbarcarsi
in un simile contenzioso occorre avere ben
chiare le motivazioni da addurre a fronte
di simili obiezioni.

Nunziante CONSIGLIO (LNP) rivolge
un benvenuto al Ministro Barca, rilevando
che le condizionalità macroeconomiche
hanno un ulteriore effetto perverso: col-
piscono il Paese nel suo complesso, mentre
la politica di coesione ha carattere regio-
nale. In altri termini, la Lombardia e le
altre regioni del Nord avrebbero private
dei fondi per parametri di finanza pub-
blica relativi non alla specifica regione ma
all’Italia nel suo complesso. Persino i län-
der tedeschi hanno sollevato la questione.

Fabrizio BARCA, Ministro per la coe-
sione territoriale, rileva che un forte se-
gnale di discontinuità è stato offerto dal
Governo italiano con la lettera trasmessa
lo scorso 16 ottobre al presidente Barroso
dall’ex Presidente del Consiglio e l’attuale
Governo continua a lavorare nella mede-
sima direzione. Condivide le osservazioni
del presidente Buttiglione, alle quali si può
aggiungere che la continua violazione da
parte dell’Italia del principio di addizio-
nalità indica l’impossibilità del Paese di
corrispondere alle richieste fatte e si do-
manda pertanto se l’Italia è pronta a
controbattere a tali obiezioni.

Mario PESCANTE, presidente, rileva
che il termine di otto settimane previsto
per l’espressione del parere da parte della
Commissione sotto il profilo della confor-
mità della proposta di regolamento al
principio di sussidiarietà scade oggi stesso

e che la possibile apposizione della que-
stione di fiducia questo pomeriggio ren-
derebbe impossibile una convocazione po-
meridiana della Commissione. Occorre-
rebbe pertanto che la Commissione si
esprima nella corrente seduta.

Marco MAGGIONI (LNP) ritiene an-
ch’egli opportuno esprimere nella seduta
corrente il parere previsto.

Sandro GOZI (PD) ribadisce la neces-
sità di svolgere adeguati approfondimenti,
al fine di concordare il parere su una
tematica di così grande rilievo.

Mario PESCANTE, presidente, al fine di
consentire a tutti i gruppi di definire una
proposta di documento condiviso, propone
di sospendere la seduta che potrà essere
ripresa al termine dell’esame degli ulte-
riori punti all’ordine del giorno.

La seduta, sospesa alle 14.45, è ripresa
alle 16.05.

Nicola FORMICHELLA (PdL), relatore,
alla luce del dibattito svoltosi e tenuto
conto delle osservazioni dei colleghi, for-
mula una proposta di documento recante
un parere motivato (vedi allegato 1).

Sandro GOZI (PD) ringrazia il relatore
per la proposta di documento formulata,
che tiene conto delle osservazioni espresse
dal suo gruppo. Preannuncia pertanto il
voto favorevole del suo gruppo.

Marco MAGGIONI (LNP) preannuncia
a sua volta il voto favorevole del gruppo
della Lega Nord sulla proposta di docu-
mento formulata dal relatore.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
documento recante un parere motivato
formulata dal relatore.

La seduta termina alle 16.10.
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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 14 dicembre 2011. — Presi-
denza del presidente Mario PESCANTE.

La seduta comincia alle 14.45.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo di sede tra la

Repubblica italiana e la Fondazione europea per la

formazione professionale, con allegato, fatto a To-

rino il 22 gennaio 2010.

C. 4710 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Massimo POMPILI (PD), relatore, illu-
stra i contenuti del provvedimento ricor-
dando che i rapporti tra la Fondazione
europea per la formazione professionale,
agenzia specializzata dell’Unione europea
e l’Italia, che ne ospita la sede, sono
regolati dall’Accordo di sede fatto a Bru-
xelles il 19 dicembre 1994 e ratificato
dall’Italia ai sensi della legge 7 aprile 1997,
n. 111, nonché dalle intese amministrative
concluse tra la città di Torino, la regione
Piemonte e la Fondazione, riguardanti la
messa a disposizione del complesso di
Villa Gualino, situato a Torino, di cui
all’allegato 1 del suddetto Accordo.

La relazione illustrativa segnala come,
in seguito alla riforma della disciplina
statutaria del personale in servizio presso
le istituzioni dell’Unione europea, intro-
dotta dal regolamento (CE, Euratom)
n. 723/2004 del Consiglio, sia emersa la
necessità di una revisione dell’Accordo di
sede tra l’Italia e la Fondazione. Il nuovo
Statuto, entrato in vigore nel 2004 ha
infatti introdotto la categoria di agente
contrattuale, che al termine del 2007 ha
completamente sostituito la preesistente
figura dell’agente ausiliario. A seguito di
tale modifica, la Fondazione ha richiesto

all’Italia il riconoscimento di privilegi e di
immunità al personale assunto in qualità
di agente contrattuale.

Il nuovo accordo di sede ricalca il
modello dell’Accordo sottoscritto tra l’Ita-
lia e l’Autorità per la sicurezza alimentare
(EFSA), avente sede a Parma, il 27 aprile
2004 e ratificato dall’Italia con la legge
n. 17/2006. La relazione precisa che si è
ritenuto che tale modello rappresenti una
versione aggiornata dell’attuale quadro re-
golamentare italiano in materia di accordi
di sede e che, pertanto, possa maggior-
mente prestarsi a regolare i rapporti tra le
Parti.

Il nuovo Accordo di sede con la Fon-
dazione europea per la formazione pro-
fessionale, che ha lo scopo di disciplinare
lo status giuridico della Fondazione e dei
suoi funzionari in territorio italiano, si
compone di un preambolo e di 15 articoli.

Con l’articolo 1, comma 1, l’Italia mette
a disposizione, quale sede della Fonda-
zione a Torino il complesso di Villa Gua-
lino. Il comma 2 del medesimo articolo
(mutuato dall’articolo 7 dell’Accordo vi-
gente) reca la definizione di « sede » ai fini
del presente Accordo.

Con l’articolo 2, introdotto ex novo,
l’Italia riconosce alla Fondazione persona-
lità giuridica e, in particolare, la capacità
di stipulare contratti, di acquisire e cedere
beni mobili e immobili e di stare in
giudizio; attribuisce inoltre al Direttore la
rappresentanza della Fondazione per le
finalità dell’Accordo di sede.

L’articolo 3, come già previsto dall’ar-
ticolo 2 del vigente Accordo di sede, im-
pegna l’Italia a sostenere la Fondazione al
fine dell’insediamento e del mantenimento
in buono stato di funzionamento delle sue
strutture in Italia. Alla Fondazione sono
concesse, quanto alla fornitura dei servizi
necessari al funzionamento della sede, le
medesime condizioni garantite alle Ammi-
nistrazioni pubbliche italiane.

L’articolo 4 riproduce l’articolo 3 del
vigente Accordo e prevede che l’Italia
agevoli la Fondazione nell’impianto e nel-
l’utilizzazione di sistemi di telecomunica-
zione e che ne tuteli la libertà di corri-
spondenza in ogni sua forma. Il comma 3
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ha equiparato il trattamento in materia di
precedenze e di tariffe postali, telegrafiche,
ecc. a quello accordato dall’Italia alle altre
sedi diplomatiche.

L’articolo 5, mutuato dall’articolo 4 del
vigente Accordo, esonera l’Italia da ogni
responsabilità giuridica internazionale im-
putabile alla Fondazione in conseguenza
delle sue attività sul territorio italiano o di
quelle di suoi rappresentanti.

L’articolo 6, come già previsto dall’ar-
ticolo 5 del vigente Accordo, stabilisce che
la Fondazione è responsabile di tutti i
danni o pregiudizi provocati dalle proprie
attività in Italia, precisando che, pur es-
sendo tale responsabilità in principio di-
sciplinata dal diritto italiano, la Fonda-
zione mantiene la prerogativa di scegliere
il diritto applicabile ai contratti.

L’articolo 7 conferma le disposizioni
dell’articolo 6 del vigente Accordo, dispo-
nendo l’applicazione alla Fondazione dei
privilegi e delle immunità previsti dal
Protocollo sui privilegi e le immunità delle
Comunità europee, sottoscritto a Bruxelles
l’8 aprile 1965.

L’articolo 8, derivato dall’articolo 7 del-
l’Accordo in vigore, dispone, al comma 1,
che la Fondazione, i suoi beni, i suoi averi
e i suoi archivi non possano essere oggetto
di provvedimenti coercitivi, amministrativi
o giudiziari, salvo sospensione dell’immu-
nità ai sensi dell’articolo 1 del Protocollo
sui privilegi e le immunità delle Comunità
europee. Rispetto alla disposizione vigente,
l’immunità è stata estesa agli archivi. Il
comma 2 sancisce l’inviolabilità dei locali
e degli edifici utilizzati dalla Fondazione,
cui le autorità italiane potranno accedere
soltanto con il consenso del suo Direttore.
Viene fatta eccezione nei casi di incendio
o altra situazione di emergenza. Il comma
3, inserito ex novo, individua i casi di
limitazione dell’immunità di cui gode la
Fondazione, in particolare in relazione a:
danni causati da un veicolo della Fonda-
zione o a violazioni del codice della strada;
contratti, diversi da quelli conclusi in
conformità al regolamento sul personale;
domanda riconvenzionale direttamente
connessa a procedimenti legali intentati
dalla Fondazione; alcune tipologie di con-

troversie tra la Fondazione ed il proprio
personale statutario. Il comma 4 impegna
il Direttore della Fondazione affinché i
suoi locali non vengano utilizzati come
rifugio da persone intenzionate a sottrarsi
all’arresto o ricercate ai fini dell’estradi-
zione in un altro Paese. I commi 5 e 6,
mutuati dall’articolo 7 del vigente Accordo
riconoscono il diritto della Fondazione di
convocare riunioni nella propria sede e, in
cooperazione con le autorità italiane e
l’impegno dell’Italia a garantire al perso-
nale della Fondazione il libero accesso alle
aree da essa utilizzate.

L’articolo 9, mutuato dall’articolo 8 del
vigente Accordo, disciplina le agevolazioni
finanziarie della Fondazione. Il comma 1
estende ai redditi della Fondazione l’esen-
zione da imposte e tasse dovute a Stato,
regioni, province e comuni, già prevista
per i suoi averi e beni in relazione. Il
comma 2 concede alla Fondazione gli
stessi esoneri e concessioni accordati alla
pubblica amministrazione per gli acquisti,
i servizi e le operazioni concernenti lo
svolgimento dei suoi compiti ufficiali. Il
comma 3 concede alla Fondazione l’esen-
zione dall’IVA per gli acquisti di beni e
servizi di rilevante importo, ossia « supe-
riore al limite stabilito dalla legislazione
nazionale per le organizzazioni interna-
zionali in Italia ». Nei commi successivi è
prevista, tra l’altro, l’esenzione della Fon-
dazione dalle imposte e sovrattasse sul
consumo di elettricità, metano e altri com-
bustibili, dai dazi doganali, imposte, divieti
o restrizioni, sui beni importati o esportati
di rilevante importo, che rimangono co-
munque sottoposti ai dovuti controlli sa-
nitari, nonché il diritto della Fondazione
di ricevere o detenere fondi, valuta o
contanti e conti in qualsiasi valuta nella
misura necessaria a far fronte ai suoi
scopi istituzionali.

L’articolo 10 dispone l’esenzione da
imposte, dazi e ogni altra imposizione o
restrizione sull’importazione sui veicoli e
relativi pezzi di ricambio destinati alle
attività ufficiali della Fondazione, nonché
dei carburanti e lubrificanti entro i limiti
stabiliti per le altre organizzazioni inter-
nazionali.
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L’articolo 11 definisce le categorie in
cui si distingue il personale della Fonda-
zione, essenzialmente come personale sta-
tutario sottoposto al regime dei funzionari
e degli altri agenti delle Comunità europee,
da un lato, e come personale esterno,
dall’altro. Il primo gruppo comprende i
funzionari e gli agenti temporanei, a con-
tratto o ausiliari; il secondo gruppo in-
clude esperti nazionali distaccati, gli
esperti nazionali in formazione professio-
nale e i tirocinanti. I privilegi e le immu-
nità riconosciute ai membri del personale
statutario della Fondazione, esclusi gli
agenti locali – fatte salve le previsioni di
cui agli articoli 12-15 del Protocollo del
1965 – consistono principalmente nell’im-
munità giurisdizionale per quanto com-
piuto nell’esercizio delle loro funzioni.
Inoltre essi sono esenti da imposizione
sulle diverse spettanze versate dalla Fon-
dazione a fronte della loro opera, e go-
dono delle stesse agevolazioni, accordate ai
funzionari di pari grado delle rappresen-
tanze diplomatiche in Italia, per ciò che
concerne la disciplina valutaria. Comple-
tano il quadro dei privilegi le agevolazioni
nell’importazione e riesportazione di ef-
fetti personali e veicoli, nonché, per un
periodo di un anno, dell’esenzione dall’IVA
per acquisti o importazioni di ammontare
superiore al limite stabilito per le orga-
nizzazioni internazionali operanti nel no-
stro Paese. Infine, al Direttore della Fon-
dazione, nonché quattro suoi dirigenti e
loro familiari, sono attribuite le stesse
agevolazioni e immunità di cui godono i
componenti di grado equivalente del corpo
diplomatico in Italia.

L’articolo 12 concerne il regime di
sicurezza sociale del personale statutario
della Fondazione. Per i funzionari, gli
agenti temporanei e gli agenti a contratto
è prevista l’iscrizione al regime dell’Unione
europea; per gli agenti a contratto con
durata inferiore ad un anno si prevede
l’opzione tra l’iscrizione al regime del-
l’Unione europea e il regime di sicurezza
sociale dell’ultimo paese di iscrizione;
mentre agli agenti locali riserva l’iscrizione
al regime italiano, con versamento dei
contributi previsti da parte della Fonda-

zione. È questo l’unico caso di non esen-
zione dell’Autorità dai contributi previden-
ziali e di malattia nei confronti degli
Istituti italiani, che l’Autorità non è tenuta
a versare e che semmai, nel caso di
personale italiano, sono a carico dello
stesso.

L’articolo 13, mutuato dall’articolo 13
del vigente Accordo, contiene una serie di
disposizioni particolari: La Fondazione si
impegna ad informare le autorità italiane
circa le assegnazioni o trasferimenti del
proprio personale e, sulla base dell’elenco
fornito dalla stessa, il Ministero degli af-
fari esteri rilascia al personale ed ai loro
familiari uno speciale documento d’iden-
tità (commi 1 e 2).

Le immunità del personale sono revo-
cate dal Consiglio di amministrazione
della Fondazione qualora possano ostaco-
lare il corso della giustizia; la Fondazione
si impegna inoltre a cooperare con le
autorità italiane al fine di prevenire abusi
relativi ai privilegi, alle immunità e alle
facilitazioni previste dall’Accordo (commi
3 e 4).

Il personale della Fondazione, fatti
salvi i privilegi e le immunità concesse in
base all’Accordo, ha l’obbligo di confor-
marsi alla legislazione e ai regolamenti
vigenti in Italia (comma 5).

L’articolo 14, identico all’articolo 14
dell’Accordo vigente, prevede la soluzione
negoziale tra le Parti in caso di contro-
versie relative all’applicazione dell’Accordo
e, in caso di esito negativo, la competenza
della Corte di giustizia dell’Unione euro-
pea.

L’articolo 15 stabilisce che l’Accordo
entrerà in vigore alla data della seconda
delle due notifiche con cui le Parti con-
traenti si saranno comunicate l’avvenuto
espletamento delle formalità richieste dai
rispettivi ordinamenti interni.

Quanto ai contenuti del disegno di
legge, esso consta di quattro articoli che
recano, rispettivamente, l’autorizzazione
alla ratifica dell’Accordo, l’ordine di ese-
cuzione, la copertura finanziaria del prov-
vedimento e la norma sull’entrata in vi-
gore del provvedimento, prevista per il
giorno successivo a quello della sua pub-
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blicazione nella Gazzetta Ufficiale. In par-
ticolare, l’articolo 3, prevede un’autorizza-
zione di spesa di 40.000 euro annui a
decorrere dal 2011, a cui si provvede
utilizzando parzialmente l’accantona-
mento relativo al Ministero degli affari
esteri del fondo speciale di parte corrente
iscritto nell’ambito del programma « Fondi
di riserva e speciali » della missione
« Fondi da ripartire » dello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle
finanze per l’anno 2011. Si segnala che la
relazione tecnica configura una perdita di
gettito dell’IVA a regime pari a circa
40.000 euro annui a causa dell’esenzione
dall’IVA su acquisti e importazioni di
mobilia ed effetti personali per il perso-
nale assunto dalla Fondazione. La stessa
relazione esclude nuovi o maggiori oneri
derivanti dall’impegno italiano a fornire
una istruzione plurilingue ai figli del per-
sonale, in quanto a tal fine verranno
utilizzate le istituzioni scolastiche esistenti
nella città di Torino.

Ricorda, con riferimento alla normativa
europea, che la Fondazione europea per la
formazione professionale (European Trai-
ning Foundation – ETF) è un’agenzia
specializzata dell’Unione europea, istituita
dal regolamento (CEE) n. 1360/90 del
Consiglio, adottato il 7 maggio 1990, e
divenuta operativa nel 1994.

La base giuridica della Fondazione,
modificata più volte nel corso del tempo,
è stata da ultimo rivista dal regolamento
(CE) n. 1339/2008 del Parlamento europeo
e del Consiglio, del 16 dicembre 2008. Il
nuovo regolamento conferisce alla Fonda-
zione una più ampia competenza per ma-
teria (estesa dall’istruzione professionale
al capitale umano) e per aree geografiche
e modifica la struttura degli organismi di
gestione interna. La Fondazione svolge
funzioni di informazione, analisi, consu-
lenza e sostegno ai programmi di assi-
stenza dell’Unione europea in materia di
sviluppo del capitale umano, allo scopo di
aiutare i Paesi in transizione e in via di
sviluppo a sfruttare il potenziale delle
proprie risorse umane mediante la ri-
forma dei sistemi di istruzione, forma-
zione e mercato del lavoro. L’ETF è dotata

di un bilancio autonomo di circa 20 mi-
lioni di euro annui, con entrate che pro-
vengono essenzialmente da un contributo
dell’Unione europea. L’Italia sostiene le
attività della Fondazione tramite contri-
buti volontari a valere sui fondi della
cooperazione allo sviluppo. L’ETF ha ini-
ziato le proprie attività nei Paesi allora
candidati all’adesione all’Unione europea,
per poi estenderle ai Paesi dell’Europa
orientale e dell’Asia centrale (1994), del
Mediterraneo (1998) e dei Balcani occi-
dentali (2000). In base al nuovo regola-
mento, l’attività della Fondazione è indi-
rizzata ai Paesi destinatari dei programmi
di assistenza dell’Unione europea di prea-
desione (IPA), di vicinato e partenariato
(ENPI) e di cooperazione allo sviluppo
(DCI). La Fondazione, che ha sede a
Torino, è dotata di personalità giuridica e
impiega circa 120 unità di personale; i suoi
organi statutari sono il Consiglio di am-
ministrazione e il Direttore. Il Consiglio di
amministrazione è composto da un rap-
presentante di ciascuno Stato membro, da
tre rappresentanti della Commissione eu-
ropea e da tre esperti senza diritto di voto
nominati dal Parlamento europeo, cui si
possono unire, in qualità di osservatori, tre
rappresentanti dei Paesi beneficiari delle
attività della Fondazione. I membri hanno
un mandato di cinque anni, rinnovabile
una sola volta. Tra i poteri del Consiglio,
che delibera a maggioranza dei due terzi
dei propri membri aventi diritto di voto, vi
è quello di adottare il programma di
lavoro ed il bilancio annuali, nonché di
valutare ed adottare la relazione annuale
d’attività della Fondazione. Il Direttore,
nominato dal Consiglio con un mandato di
cinque anni rinnovabile, è il rappresen-
tante giuridico della Fondazione ed è re-
sponsabile, di fronte al Consiglio di am-
ministrazione, della gestione degli affari
correnti e delle questioni attinenti al per-
sonale, inclusa la definizione della strut-
tura organizzativa della Fondazione.

Come già sopra si è ricordato, in se-
guito alla riforma della disciplina statuta-
ria del personale in servizio presso le istitu-
zioni dell’Unione europea, introdotta dal
regolamento (CE, Euratom) n. 723/2004
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del Consiglio, del 22 marzo 2004, sia emersa
la necessità di una revisione dell’Accordo di
sede tra l’Italia e la Fondazione. Il nuovo
Statuto, entrato in vigore nel 2004 ha infatti
introdotto la categoria di agente contrat-
tuale, che al termine del 2007 ha completa-
mente sostituito la preesistente figura del-
l’agente ausiliario. Questa circostanza ha
determinato l’adozione dell’accordo in
commento.

In conclusione, formula una proposta
di parere favorevole.

Isidoro GOTTARDO (PdL) preannuncia
il voto favorevole del suo gruppo sulla
proposta di parere formulata.

Marco MAGGIONI (LNP) preannuncia
il voto favorevole del suo gruppo sulla
proposta di parere formulata.

Rocco BUTTIGLIONE (UdCpTP) prean-
nuncia il voto favorevole del suo gruppo
sulla proposta di parere formulata.

Gaetano PORCINO (IdV) preannuncia
il voto favorevole del suo gruppo sulla
proposta di parere formulata.

Antonio RAZZI (PT) preannuncia il
voto favorevole del suo gruppo sulla pro-
posta di parere formulata.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere favorevole formulata dal relatore.

Disposizioni in materia di professioni non organiz-

zate in ordini o collegi.

Testo unificato C. 1934 Froner e abb.

(Parere alla X Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Nicola FORMICHELLA (PdL), relatore,
ricorda che la XIV Commissione è chia-
mata ad esaminare il testo unificato delle
proposte di legge C. 1934, C. 2077, C. 3131,

C. 3488 e C. 3917 che disciplina l’istitu-
zione di associazioni di professionisti non
organizzati in ordini o collegi e di forme
aggregative tra tali associazioni.

In particolare, l’articolo 1 del provve-
dimento in esame definisce l’ambito di
applicazione del provvedimento attraverso
un criterio « residuale », in virtù del quale
l’oggetto delle proposte di legge è costituito
da tutte le professioni, sia intellettuali che
non, per le quali non sia stata prevista
espressamente la riserva di legge a favore
delle professioni intellettuali ai sensi del-
l’articolo 2229 c.c., con esclusione delle
attività e dei mestieri artigianali, commer-
ciali e di pubblico esercizio disciplinati da
leggi in vigore.

La disciplina si applica, pertanto, alle
cosiddette attività professionali non rego-
lamentate, in attuazione dell’articolo 117
della Costituzione e nel rispetto dei prin-
cìpi dell’Unione europea in materia di
concorrenza e libertà di circolazione. Per
professione non regolamentata si intende
l’attività economica, anche organizzata,
volta alla prestazione di servizi o di opere
in favore di terzi, esercitata abitualmente
e prevalentemente mediante lavoro intel-
lettuale o comunque con il suo concorso.

Viene inoltre introdotto il principio del
libero esercizio della professione fondato
sull’autonomia, sulle competenze e sull’in-
dipendenza di giudizio intellettuale e tec-
nica del professionista (comma 3), mentre
il comma 4 consente al professionista di
scegliere la forma in cui esercitare la
propria professione, riconoscendo l’eserci-
zio di questa sia in forma individuale sia
in forma associata o societaria. L’esercizio
della professione può altresì prefigurarsi
come lavoro dipendente.

L’articolo 2 disciplina le associazioni
professionali garantendone la libertà di
costituzione e individuandole quali soggetti
giuridici di diritto privato, fondati su base
volontaria, senza vincolo di esclusiva e nel
rispetto della libera concorrenza. Gli sta-
tuti delle associazioni devono garantire la
trasparenza delle attività e degli assetti
associativi, la dialettica democratica tra gli
associati e l’osservanza dei principi deon-
tologici. Le associazioni sono tenute a
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garantire la formazione permanente,
l’adozione di un codice deontologico, la
vigilanza sul comportamento degli asso-
ciati e la definizione di sanzioni discipli-
nari nei confronti degli associati per le
violazioni del codice deontologico. Le as-
sociazioni devono altresì promuovere
forme di garanzia a tutela degli utenti, tra
le quali viene prevista l’attivazione di uno
sportello di riferimento per i consumatori.
Viene fatto divieto alle associazioni di
adottare e usare denominazioni professio-
nali relative a professioni organizzate in
ordini o collegi. I professionisti iscritti alle
associazioni non possono esercitare le at-
tività professionali riservate dalla legge a
specifiche categorie, tranne nel caso in cui
posseggano i requisiti richiesti e siano
iscritti al relativo albo professionale.

Alle associazioni viene consentita (ar-
ticolo 3) la costituzione di forme di ag-
gregazione, aventi funzioni sia di promo-
zione e qualificazione delle attività pro-
fessionali da esse rappresentate, sia di
rappresentanza e controllo.

L’articolo 4 obbliga le associazioni pro-
fessionali e le loro forme aggregative a
pubblicare, sul proprio sito web, tutti gli
elementi informativi utili per il consuma-
tore che vengono così indicati dall’articolo
5: atto costitutivo e statuto; identificazione
delle attività professionali; composizione
degli organismi deliberativi e cariche so-
ciali; struttura organizzativa dell’associa-
zione; eventuali requisiti per la partecipa-
zione, compresi titolo di studio e aggior-
namento professionale costante; assenza di
scopo di lucro.

Nel caso in cui gli associati possano
utilizzare il riferimento all’associazione
quale marchio o attestato di qualità per i
propri servizi, viene richiesto di indicare
anche il codice di condotta, l’elenco ag-
giornato degli iscritti, le sedi dell’associa-
zione in almeno tre regioni, la struttura
tecnico-scientifica, il possesso del sistema
certificato di qualità secondo le norme
UNI per il settore di competenza e le
garanzia attivate a tutela dell’utente.

Il provvedimento in esame intende an-
che promuovere l’autoregolamentazione
volontaria e la qualificazione dell’attività

svolta dai professionisti. A tal fine l’arti-
colo 6 specifica che la qualificazione della
prestazione professionale si intende basata
sulla conformità alle norme tecniche UNI
e sulla base delle Linee Guida CEN 14 del
2010.

Gli articoli 7 ed 8 disciplinano il rila-
scio agli iscritti dell’attestato di compe-
tenza, comprovante il possesso dei requi-
siti professionali richiesti, tra i quali il
possesso della polizza assicurativa. L’atte-
stato di competenza non è però requisito
necessario ai fini dell’esercizio della pro-
fessione. L’attestato di competenza è va-
lido per il periodo di iscrizione del pro-
fessionista all’associazione.

Con le disposizioni dell’articolo 9 si
precisa che le associazioni professionali e
le forme aggregative collaborano all’elabo-
razione della normativa UNI e possono
promuovere la costituzione di organismi di
certificazione della conformità per i settori
di competenza.

L’articolo 10 reca, infine, la previsione
di sanzioni nel caso di false informazioni
pubblicate sul sito dell’associazione o sul
sistema di attestazione. La vigilanza sul-
l’operato delle associazioni professionali
per verificare il rispetto e il mantenimento
dei requisiti previsti dal provvedimento in
esame spetta al Ministero dello sviluppo
economico.

Con riferimento ai profili di interesse
della XIV Commissione, segnala che l’ar-
ticolo 1, comma 1, richiama il rispetto
dei principi dell’Unione europea in ma-
teria di concorrenza e di libertà di cir-
colazione. Questi principi sono affermati
nel trattato sul funzionamento del-
l’Unione europea rispettivamente all’arti-
colo 107 (divieto di aiuti di Stato) e
all’articolo 45 (libera circolazione dei la-
voratori), 49 (libertà di stabilimento) 56
(libera prestazione dei servizi) e 63 (li-
bera circolazione dei servizi). In verità,
considerato il contenuto del provvedi-
mento, si potrebbe valutare se richia-
mare, anziché in senso generico la libertà
di circolazione, la libertà di stabilimento
di cui all’articolo 49 e la libera presta-
zione dei servizi di cui all’articolo 63.
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Segnala poi che il comma 1 dell’articolo
9 prevede la possibilità delle associazioni
istituite dal provvedimento di partecipare
ai lavori degli specifici organi tecnici per
l’elaborazione della normativa tecnica
UNI. Al riguardo, andrebbe approfondito
se il riferimento alla partecipazione ai
lavori degli organi tecnici prefiguri per i
professionisti organizzatisi in associazioni
ai sensi della presente legge un vantaggio
competitivo non compatibile con la disci-
plina europea in materia di concorrenza.

Il comma 2 del medesimo articolo 9
richiama la possibilità di rilascio del cer-
tificato di conformità alla norma tecnica
UNI definita per la singola professione da
parte degli organismi di certificazione ac-
creditati dall’organismo unico nazionale di
accreditamento ai sensi del Regolamento
(CE) n. 765/2008. In proposito, ricorda
che tale regolamento istituisce un unico
organo di accreditamento nazionale ai fini
delle procedure di accreditamento e vigi-
lanza del mercato per quanto riguarda la
commercializzazione dei prodotti. Tale
funzione è svolta in Italia dall’associazione
senza scopo di lucro « Accredia ».

Mario PESCANTE, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.55.

ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 14 dicembre 2011. — Presi-
denza del presidente Mario PESCANTE.

La seduta comincia alle 14.55.

Schema di decreto legislativo recante misure per il

riassetto della normativa in materia di pesca e

acquacoltura.

Atto n. 426.

(Esame, ai sensi dell’articolo 126, comma 2,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno.

Isidoro GOTTARDO (PdL), relatore, ri-
corda che lo schema di decreto legislativo
in esame consta di 28 articoli suddivisi in
tre titoli: il Titolo I (artt. 1-6) relativo
all’attività di pesca ed acquacoltura, il
Titolo II riferito alle sanzioni (artt. 7-24) e
il Titolo III recante le disposizioni finali
(artt. 25-28).

Gli articoli del Titolo I relativi all’atti-
vità di pesca ed acquacoltura rivedono
talune definizioni relative alla pesca pro-
fessionale (articolo 2), acquacoltura (arti-
colo 3), imprenditore ittico (articolo 4),
giovane imprenditore ittico (articolo 5)
pesca non professionale (articolo 6).

Quanto alla pesca professionale, l’ar-
ticolo 2 fornisce al comma 1 la relativa
definizione, ripresa dall’articolo 4 del reg.
1224/2009 secondo il quale sono da con-
siderarsi attività di pesca le attività con-
nessa alla ricerca del pesce, alla cala, alla
posa, al traino e al recupero di un
attrezzo da pesca, al trasferimento a
bordo delle catture, al trasbordo, alla
conservazione a bordo, alla trasforma-
zione a bordo, al trasferimento, alla
messa in gabbia, all’ingrasso e allo sbarco
di pesci e prodotti della pesca. In tal
modo, l’attività di prima lavorazione dei
prodotti del mare e la conservazione a
bordo non sono più considerate attività
connesse, essendo ricomprese nella defi-
nizione di pesca professionale, come in-
dicato nel successivo comma 2.

L’articolo 3 fornisce una definizione
dell’attività di acquacoltura e delle relative
attività connesse. In particolare il comma
1 specifica che per acquacoltura si intende
un’attività economica svolta professional-
mente, diretta all’allevamento o alla cul-
tura di organismi acquatici attraverso la
cura e lo sviluppo di un ciclo biologico
svolta in acque dolci, salmastre o marine.
Il comma 2 definisce per la prima volta in
maniera autonoma le attività connesse,
differenziandole da quelle riguardanti la
pesca.
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L’articolo 4 definisce come imprendi-
tore ittico il titolare di licenza di pesca che
esercita professionalmente l’attività di pe-
sca professionale. Viene poi equiparato
all’imprenditore ittico l’acquacoltore, al
quale si considerano applicabili le dispo-
sizioni previste per l’imprenditore agri-
colo.

L’articolo 5 definisce per la prima volta
il giovane imprenditore ittico come colui
che svolge le attività indicate dall’articolo
4 e che non ha un’età superiore ai 40 anni.
Il comma 2 definisce le imprese ittiche
giovanili. Il comma 3 inserisce la pesca tra
gli ambiti di intervento dell’Osservatorio
per l’imprenditorialità giovanile in agricol-
tura e le associazioni rappresentative del
settore. Con il comma 4 viene prevista una
riserva del 20 per cento delle risorse del
Fondo per lo sviluppo dell’imprenditoria
giovanile in agricoltura a favore del ri-
cambio generazionale e allo sviluppo delle
imprese giovanili nel settore della pesca.

Con l’articolo 6 si introduce nell’ordi-
namento la definizione di pesca non pro-
fessionale, diretta a fini ricreativi, turistici,
sportivi o scientifici, mutuata dall’articolo
4 del reg. (CE) 1224/2009 (punto 28) che
definisce come pesca ricreativa le « attività
di pesca non commerciale che sfruttano le
risorse acquatiche marine vive per fini
ricreativi, turistici o sportivi ». Il comma 2
precisa cosa sia la pesca scientifica. Con
apposito provvedimento ministeriale sarà
regolamentata la pesca a fini ricreativi,
turistici, sportivi. In merito va ricordato
che attualmente è disciplinata la sola pe-
sca subacquea.

Il Titolo II definisce il sistema sanzio-
natorio, distinguendo tra comportamenti
che causano l’elevazione di contravven-
zioni (artt. 7-9), e quelli che configurano
degli illeciti amministrativi (artt. 10-13),
stabilendo per entrambi le pene principali,
quelle accessorie, e quali siano « infrazioni
gravi », sanzionate con il sistema a punti
introdotto dall’articolo 14. Per le contrav-
venzioni, che rientrano nella categoria dei
reati, le pene sono sia di carattere deten-
tivo (arresto) che pecuniario (ammenda);
per gli illeciti amministrativi la sanzione è
esclusivamente pecuniaria.

Le contravvenzioni definite dall’articolo
7 riguardano, in particolare, la pesca di
esemplari inferiori alla taglia minima con-
sentita o di specie di cui sia vietata la
cattura; l’uso di materie esplodenti, del-
l’energia elettrica o di sostanze tossiche; la
pesca in acque sotto la sovranità di altri
Stati, o sotto la competenza di un’Orga-
nizzazione regionale e senza possedere la
bandiera di uno degli Stati membri; la
sottrazione dell’oggetto della pesca d’altri
anche solo violando le distanze di rispetto
stabilite, o esercitandola nelle acque riser-
vate agli stabilimenti di pesca.

L’articolo 8 quantifica le pene princi-
pali da applicare alle contravvenzioni, la
cui intensità viene aumentata adeguandola
a quanto previsto dal reg. (CE) n. 1005/
2008 (artt. 41-47).

L’articolo 9 definisce le sanzioni acces-
sorie, che consistono sostanzialmente nella
confisca del pescato e degli attrezzi, non
essendo più ammessa la restituzione del
pescato previo deposito dell’equivalente
valore in denaro.

L’articolo 10, comma 1, definisce gli
illeciti amministrativi sostituendo ed ag-
giornando quanto previsto dall’articolo 15
della legge 963/1965, alla luce delle dispo-
sizioni europee contenute nel reg. (CE)
1005/2008. Il comma 2 prevede che taluni
divieti non si applichino alla pesca spor-
tiva e ad altre attività consentite espres-
samente dalla normativa europea e nazio-
nale. In tali casi resta esclusa qualsiasi
forma di commercializzazione del pescato.
Il comma 3 prevede poi che gli illeciti
previsti nell’articolo in esame non si ap-
plichino ai prodotti dell’acquacoltura,
salvo quanto previsto dall’articolo 16 del
reg. 1967/2006.

L’articolo 11 reca le sanzioni ammini-
strative principali aggiornandole rispetto a
quanto previsto attualmente dall’articolo
26 della L. 963/1965, mentre l’articolo 12
reca le sanzioni amministrative accessorie,
attualmente disciplinate nell’articolo 27
della L. 963/1965, confermandone sostan-
zialmente il dispositivo.

L’articolo 13 reca talune disposizioni di
carattere procedurale, prevedendo: al
comma 1, il rinvio alla legge n. 689 del
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1981 relativamente alle modalità di appli-
cazione delle sanzioni; al comma 2, quanto
già previsto dall’articolo 9 del D.Lgs 153/
2004, secondo il quale il Capo del com-
partimento marittimo è l’autorità compe-
tente a ricevere il rapporto relativo alle
violazioni accertate.

L’articolo 14 istituisce il sistema di
punti per infrazioni gravi, conformemente
a quanto previsto dalla normativa europea
(articolo 92 reg CE 1224/2009 e artt. 125
e seguenti, e reg (UE) 404/2011. Il mec-
canismo, secondo il comma 3, dà luogo
all’assegnazione di numero di punti alla
licenza di pesca secondo lo schema indi-
viduato nell’Allegato I. Un successivo de-
creto (comma 4) del Ministro delle poli-
tiche agricole determinerà le modalità, i
tempi e le procedure di applicazione del
sistema, fermo restando la competenza
della Direzione generale della pesca in
ordine alla revoca della licenza.

Con l’articolo 15 viene istituito il Re-
gistro nazionale delle infrazioni presso il
Centro controllo nazionale del Comando
generale delle Capitanerie di porto presso
il Ministero delle infrastrutture.

Gli articoli 16 e 17 definiscono più
dettagliatamente, in linea con le disposi-
zioni europee, la sospensione e la revoca
definitiva della licenza, connesse all’accu-
mulo di punti per la commissione di
infrazioni, nonché l’adozione di misure di
esecuzione immediata nel caso in cui il
peschereccio, la cui licenza è stata sospesa
o revocata continui a svolgere attività di
pesca.

L’articolo 18 prevede che possano es-
sere cancellati due punti nel caso in cui: il
peschereccio utilizzi il VSM (vessel moni-
toring system) o proceda alla trasmissione
elettronica dei dati o partecipi ad una
campagna scientifica per il miglioramento
della selettività degli attrezzi da pesca; il
titolare della licenza sia membro di un
organizzazione dei produttori ed accetti
un piano di riduzione del 10 per cento del
pescato o partecipi ad un programma di
etichettatura ecologica. Nel caso in cui non
commetta alcuna ulteriore infrazione nei
tre anni successivi all’ultima infrazione,
vengono annullati tutti i punti assegnati.

Gli articoli 19 e 20 istituiscono un
sistema di punti per i comandanti dei
pescherecci prevedendone le sanzioni da
applicare.

L’articolo 21, riprendendo quanto già
previsto dall’articolo 31 della L. 963/1965,
prevede che nel caso in cui l’infrazione sia
commessa dal personale marittimo, pos-
sono essere applicate le sanzioni discipli-
nari secondo quanto previsto dagli artt.
1249 e ss del codice della navigazione.

L’articolo 22, relativo ai poteri di vigi-
lanza e controllo, riprende quanto già
previsto dall’articolo 7 del decreto legisla-
tivo n. 153 del 2004 e dagli articoli 21 22
e 23 della legge n. 963/1965: le funzioni di
coordinamento restano in capo al Mini-
stero delle politiche agricole e forestali che
si avvale del Comando generale del Corpo
delle capitanerie di porto, al quale è
affidato il coordinamento dell’attività di
vigilanza svolto dai vari organi di polizia.
Le regioni possono nominare agenti giurati
da adibire al controllo ai quali è ricono-
sciuta la qualifica di agenti di polizia
giudiziaria.

L’articolo 23, riprendendo quanto già
previsto dall’articolo 29 della L. 963/1965
prevede che lo Stato e non più il Ministro
della Marina mercantile possa costituirsi
parte civile nel giudizio penale riguardante
i reati previsti dal provvedimento.

L’articolo 24 ripropone quanto già pre-
visto dall’articolo 32 della legge 963/1965,
in ordine al potere di deroga del Ministro
delle politiche agricole per adeguare le
regole nazionali al progresso delle cono-
scenze scientifiche e tecnologiche. Lo
stesso Ministro potrà sospendere con pro-
prio decreto l’attività di pesca per conser-
vare e gestire le risorse della pesca.

Il Titolo III, infine, detta talune dispo-
sizioni finali relative, alle norme attuative
(articolo 25), alla clausola di invarianza
finanziaria (articolo 26), alle abrogazioni
(articolo 27) e all’entrata in vigore (arti-
colo 28).

Con riferimento alla normativa del-
l’Unione europea, ricordo – come eviden-
ziato nella relazione illustrativa, che il
provvedimento costituisce l’attuazione
della delega contenuta all’articolo 28 della
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legge n. 96/2010 (legge comunitaria 2009),
volto al riordino e all’integrazione della
normativa nazionale in materia di pesca e
acquacoltura. La necessità dell’intervento
normativo emerge alla luce dell’esigenza di
introdurre nella normativa nazionale al-
cune fattispecie previste dal legislatore
dell’Unione europea, in particolare con
riferimento ai regolamenti (CE) n. 1005/
2008 (regime comunitario per prevenire,
scoraggiare ed eliminare la pesca illegale,
non dichiarata e non regolamentata) e
n. 1224/2009 (regime di controllo comu-
nitario per garantire il rispetto delle
norme della politica comune della pesca;
le modalità di applicazione del regola-
mento sono state stabilite con il regola-
mento (UE) n. 404/2011).

In particolare, nella parte relativa alle
definizioni, è stato ripreso l’articolo 4 del
regolamento (CE) n. 1224/2009. Si segnala
tuttavia che tale disposizione non reca, a
differenza dello schema di decreto legisla-
tivo, definizioni specifiche di « attività con-
nessa alle attività di pesca professionale »
e di « acquacoltura ».

Inoltre, si è provveduto all’adegua-
mento alla legislazione europea del si-
stema sanzionatorio e di controllo, attra-
verso l’introduzione della fattispecie di
« infrazioni gravi ». Merita segnalare che,
rispetto a quelle indicate a titolo esempli-
ficativo dall’articolo 45 del regolamento
(CE) n. 1005/2008, le pene accessorie pre-
viste dall’articolo 9 dello schema di de-
creto non appaiono contemplare il seque-
stro del peschereccio coinvolto nell’infra-
zione; l’immobilizzazione temporanea del
peschereccio; il divieto temporaneo o per-
manente di fruire di aiuti o sovvenzioni
pubbliche. Nel medesimo ambito, in coe-
renza con l’articolo 92 del regolamento
(CE) n. 1224/2009, è prevista l’istituzione
di un sistema a punti per infrazioni gravi.
Il provvedimento non appare quindi pre-
sentare significativi profili problematici
per quel che attiene la compatibilità con il
diritto dell’Unione europea.

Quanto ai documenti all’esame delle
istituzioni dell’UE, ricorda che il 13 luglio
la Commissione europea ha adottato i
seguenti atti relativi alla riforma della

politica comune della pesca (PCP): comu-
nicazione COM(2011)417 sulla riforma
della PCP; proposta di regolamento
(COM(2011)425) sulla riforma della PCP;
proposta di regolamento (COM(2011)416)
sull’organizzazione comune dei mercati
della pesca e dell’acquacoltura; comunica-
zione (COM(2011)424) sulla dimensione
esterna della politica comune della pesca;
relazione (COM(2011)418) sulla conserva-
zione e lo sfruttamento sostenibile delle
risorse della pesca nell’ambito della PCP.
Il pacchetto di documenti segue la proce-
dura legislativa ordinaria. La riforma nel
suo complesso entrerà in vigore nel 2013.

Inoltre, l’assemblea plenaria del Parla-
mento europeo del 17 novembre ha ap-
provato la risoluzione di iniziativa sulla
« lotta contro la pesca illegale a livello
internazionale – il ruolo dell’UE » che, tra
l’altro, propone la registrazione obbligato-
ria delle navi da pesca, un programma
mondiale di certificazione delle catture, il
controllo delle importazioni e un accordo
per il blocco sui mercati del prodotto
illegale.

Circa le procedure di contenzioso, ri-
corda infine che con sentenza del 29
settembre 2009 (causa C-249/08), la Corte
di giustizia europea ha condannato l’Italia
per non avere provveduto a controllare,
ispezionare e sorvegliare in modo ade-
guato, sul proprio territorio e nelle acque
marittime soggette alla propria sovranità o
giurisdizione, l’esercizio della pesca. In
particolare, il riferimento è fatto al man-
cato rispetto delle disposizioni che disci-
plinano la detenzione a bordo e l’impiego
delle reti da posta derivanti e alla mancata
adozione di adeguati provvedimenti nei
confronti dei responsabili delle infrazioni
alla normativa comunitaria in materia di
detenzione a bordo e di utilizzo di reti da
posta derivanti.

Le norme disattese sarebbero l’articolo
1, par. 1, del Reg. (CEE) 23 luglio 1987, n.
2241, che istituisce alcune misure di con-
trollo delle attività di pesca, nonché gli
articoli 2, par. 1, e 31, par. 1 e 2, del Reg.
(CEE) 12 ottobre 1993, n. 2847, che isti-
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tuisce un regime di controllo applicabile
nell’ambito della politica comune della
pesca, e successive modificazioni.

A seguito di due ispezioni effettuate nel
1992 e nel 1993 dalla Commissione euro-
pea, sarebbero state rilevate carenze da
parte delle autorità italiane nell’uso delle
reti da posta derivanti. Pertanto la Com-
missione il 14 marzo 1994 inviava all’Italia
una lettera di messa in mora in cui
richiamava l’esigenza di garantire, ai sensi
del regolamento n.2241/87, mediante con-
trolli e l’irrogazione di sanzioni, il rispetto
della normativa concernente la lunghezza
delle reti da posta derivanti. Dopo la
replica del Governo italiano con lettera
dell’11 maggio 1994 venivano effettuate
ripetute ispezioni tra i mesi di luglio 1994
e giugno 1996 che avrebbero rilevato la
persistenza di numerose infrazioni alla
normativa che vieta il possesso di reti da
posta derivanti di lunghezza superiore a
2,5 km nonché l’insufficienza dell’inter-
vento delle autorità italiane in materia.

Il 23 ottobre 1996, la Commissione
inviava pertanto alla Repubblica italiana
una lettera di messa complementare. Le
ispezioni si susseguivano poi fino al mese
di giugno 2001 e un nuovo sollecito veniva
inviato all’Italia il 18 luglio 2001. Dopo
ulteriori controlli e ispezioni il 16 marzo
2005, la Commissione trasmetteva alla Re-
pubblica italiana un parere motivato.

Poiché la Commissione non si riteneva
soddisfatta dagli elementi di risposta for-
niti dalle autorità italiane, il 5 giugno 2008
decideva di proporre il ricorso alla Corte
di giustizia.

Sandro GOZI (PD) si sofferma su alcuni
aspetti problematici che riguardano la
conformità dello schema di decreto in
esame con la normativa comunitaria.
Obiettivo della normativa europea oggetto
di recepimento è quello di creare un
sistema sanzionatorio e di controlli per
combattere efficacemente la pesca illegale,
puntando su infrazioni gravi a cui devono
essere comminate sanzioni efficaci, pro-
porzionate e dissuasive.

Il Regolamento 1005/2008 elenca all’ar-
ticolo 3 i casi di pesca illegale, considerati

tali dalle autorità nazionali sulla base del
danno arrecato, del valore, della portata
dell’infrazione o del suo ripetersi. L’arti-
colo 42 dello schema di decreto stabilisce
che sono considerate infrazioni gravi
quelle previste all’articolo 3 del Regola-
mento e altre riguardanti operazioni com-
merciali con barche che hanno effettuato
pesca illegale. Inoltre l’articolo 90 del
Regolamento 1224/2009 ribadisce le infra-
zioni gravi di cui al Regolamento 1005/
2008 e inserisce ulteriori fattispecie. La
norma di recepimento non appare dunque
conforme agli articoli 3 e 42 del Regola-
mento 1005/2008 e all’articolo 90 del Re-
golamento 1224/2009; lo schema di De-
creto inserisce infatti tra le fattispecie
sanzionate solo a livello amministrativo
(articolo 10) gravi infrazioni come i casi di
pesca senza licenza o senza autorizza-
zione, pesca di specie di cui è esaurito il
contingente, o dopo che il medesimo è
esaurito, pesca di specie vietate, pesca nei
tempi e negli spazi vietati, pesca con
attrezzi o strumenti vietati. Si tratta di
fattispecie che, tenuto il danno che arre-
cano, il valore e la portata, dovrebbero
rientrare tra le contravvenzioni (articolo 7
dello schema di decreto).

All’articolo 14 dello schema di decreto
vengono poi elencati i casi di infrazione
grave, trascurando completamente quanto
previsto dai citati Regolamenti.

Quanto alle sanzioni, i Regolamenti
comunitari prevedono la possibilità di ap-
plicazione di sanzioni amministrative o
penali purché efficaci, proporzionate e
dissuasive. In particolare, l’articolo 44 del
Regolamento CE 1005/2008 prevede che le
sanzioni per infrazioni gravi debbano es-
sere, al massimo, pari a 5 volte il valore
dei prodotti della pesca ottenuti commet-
tendo l’infrazione. La sanzione viene au-
mentata di a 8 volte il valore dei prodotti
della pesca se reiterata entro 5 anni.
L’applicazione della sanzione deve tenere
conto del valore del pescato, del danno
arrecato alle risorse della pesca e all’am-
biente marino.

Inoltre l’articolo 90 del Regolamento
CE 1224/2009 prevede che la sanzione
deve tenere conto della gravità dell’infra-
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zione, della natura del danno arrecato, del
suo valore, della situazione economica del
trasgressore, della portata dell’infrazione o
sua reiterazione.

Lo schema di decreto non appare con-
forme a tali previsioni, perché per quanto
riguarda le sanzioni penali è prevista
un’ammenda che va da un minimo di
2.000 ad un massimo di 12.000 euro (in
alternativa all’arresto), mentre le sanzioni
amministrative vanno da un minimo di
2.000 euro a un massimo di 12.000 euro
senza dunque prendere in considerazione
i parametri e criteri dei citati Regolamenti.

In ordine infine alle sanzioni accesso-
rie, i regolamenti (articolo 45 del Regola-
mento CE 1005/2008 e articolo 91 del
Regolamento CE 1224/2009) prevedono
che oltre al sequestro del pescato e alla
confisca degli attrezzi vi sia anche l’im-
mobilizzazione dell’imbarcazione, la so-
spensione o revoca dell’autorizzazione o
dei diritti di pesca, il divieto di usufruire
di aiuti finanziari o sovvenzioni pubbliche.

Lo schema di decreto in esame prevede
invece (artt. 9 e 12) la possibilità di
sospensione della licenza da tre mesi a sei
mesi solo per l’uso illecito di reti da posta
derivanti. Mentre per le altre infrazioni la
sospensione della licenza scatta solo al
conseguimento di un minimo di 18 punti
sulla licenza (come previsto dal sistema di
licenza a punti le cui modalità di appli-
cazione verranno individuate con decreti
attuativi futuri e quindi non immediata-
mente applicabile).

Lo schema di decreto non appare
quindi conforme alla normativa del-
l’Unione europea, perché non prevede la
sospensione della licenza o revoca della
stessa in caso di recidiva in ogni caso di
infrazione grave e neanche la misura ac-
cessoria immediata dell’immobilizzazione
del mezzo previsti dall’articolo 45, comma
4, del Regolamento CE 1005/2008.

Non è infine prevista alcuna sanzione
riferita alla sospensione di aiuti finanziari
e di sovvenzioni nei confronti delle im-
barcazioni che hanno commesso pesca
illegale, come previsto dai Regolamenti
CE.

Da ultimo, il sistema a punti (articoli
da 14 a 20 dello schema di decreto), che
dovrebbe entrare in vigore dal 1 gennaio
2012 come previsto dai Regolamenti, non
è invece immediatamente attivabile in
quanto lo schema di decreto (articolo 14,
comma 4) rimette ad un decreto ministe-
riale successivo le modalità, i termini e le
procedure per l’applicazione del sistema
stesso. Anche in questo caso lo schema di
decreto non è conforme ai dettami del-
l’Unione europea.

Mario PESCANTE, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.05.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 14 dicembre 2011. — Presi-
denza del presidente Mario PESCANTE.
Interviene il Ministro per gli affari europei
Enzo Moavero Milanesi.

La seduta comincia alle 15.05.

Legge comunitaria 2011.

C. 4623 Governo.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in titolo, rinviato nella se-
duta del 26 ottobre 2011.

Mario PESCANTE, presidente, rivolge
un saluto ed il proprio benvenuto al
Ministro, che per la prima volta prende
parte ai lavori della Commissione.

Enzo MOAVERO MILANESI, Ministro
per gli affari europei, sottolinea di essere
particolarmente lieto di partecipare ai la-
vori della XIV Commissione con la quale
desidera instaurare un rapporto di lavoro
costante e intenso. La delega a lui attri-
buita da Presidente del Consiglio è quella
per gli affari europei, anche con compiti di
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coordinamento nei rapporti con l’Unione,
compito nel quale sarà coadiuvato oltre
che dalle strutture del Dipartimento, an-
che dalle strutture del Ministero degli
affari esteri, fermo restando il rispetto
delle prerogative proprie di tale dicastero.

Coglie l’occasione della sua presenza in
Commissione per illustrare in sintesi le
risultanze del Consiglio europeo dello
scorso 9 dicembre, sul quale nella giornata
odierna il Presidente del Consiglio Monti
ha riferito all’Assemblea del Senato.

Sottolinea preliminarmente come lo
svolgimento del Consiglio europeo e le sue
conclusioni siano giudicate, sostanzial-
mente, in modo positivo dal Governo ita-
liano.

Ricorda che prima dello svolgimento
del Consiglio si potevano individuare tre
fondamentali posizioni. La prima posi-
zione, di matrice franco-tedesca, mirava a
una modifica dei Trattati volta a raffor-
zare le lacune della politica economica e
monetaria ancora derivanti dal Trattato di
Maastricht, al fine di rendere l’Europa più
convincente nei confronti dei mercati. La
seconda posizione era quella che si poteva
individuare nella linea assunta dal Presi-
dente del Consiglio europeo Van Rompuy
e dal Presidente della Commissione euro-
pea Barroso, per i quali non si poteva
pensare a una riforma dei Trattati se non
nel quadro istituzionale dell’Unione euro-
pea. In base a tale posizione si doveva
dunque prevedere un lavoro a 27, preve-
dendo tuttavia un meccanismo di riforma
dei Trattati snello che intervenisse attra-
verso la modifica delle disposizioni recate
dal Protocollo n. 12, allegato al TFUE,
relativo alla procedura per i disavanzi
eccessivi. Tale modalità, sebbene recasse
un indubbio vantaggio procedurale, preve-
deva in ogni caso la decisione unanime in
seno al Consiglio dell’UE non è stata
accolta dalla Francia e dalla Germania,
rivelandosi dunque non praticabile per
motivi di scelta politica dei Governi. La
terza posizione individuabile è stata quella
assunta dalla Gran Bretagna, non pregiu-
dizialmente contraria ad un processo di
riforma economica e monetaria ma volta a
intervenire con l’occasione su alcuni temi

di specifico interesse. In particolare si
ipotizzava di introdurre clausole di salva-
guardia relativamente ad alcuni profili del
mercato interno, con particolare riferi-
mento ai servizi finanziari.

Si trattava di tre posizioni tra loro non
incompatibili, ma di difficile conciliazione
e che rischiavano di portare ad uno stallo
in seno al Consiglio.

In tale quadro la posizione assunta
dall’Italia è stata quella, in prima battuta
di avviare il discorso nel quadro istituzio-
nale dell’Unione, e di puntare in primo
luogo sul risultato affinché dal Consiglio
europeo potesse emergere una indicazione
convincente per i mercati, che contempo-
raneamente non vanificasse l’imponente
sforzo fatto dall’Italia in questa ultima
fase. La posizione italiana si è concretiz-
zata nella proposta di avviare la discus-
sione dagli elementi sostanziali, ovvero
dagli obiettivi che si intendevano raggiun-
gere per affrontare in un secondo mo-
mento il metodo da seguire.

La Gran Bretagna ha in tale contesto
confermato la richiesta di procedere anche
sulle versante delle guarentigie per la li-
bera circolazione dei servizi finanziari,
mentre le restanti 26 delegazioni nazionali
si sono espresse in modo aperto sulla
riforma dei Trattati focalizzata sulla po-
litica economica e monetaria. Sottolinea
come non si possa che salutare positiva-
mente il fatto che 26 Paesi membri su 27
concordino nel procedere ad una modifica
dei Trattati e auspica che la posizione
della Gran Bretagna possa non mantenersi
eccessivamente rigida.

Quanto al contenuto delle decisioni
assunte precisa che non si è aggiunto per
il sistema Paese alcun onere supplemen-
tare rispetto a quelli già discussi e decisi
in precedenza; non si sono, ad esempio,
previsti criteri più restrittivi o automatismi
sanzionatori con riferimento al debito
pubblico. L’attenzione si è maggiormente
focalizzata sul fronte del deficit, al fine di
intervenire sulle lacune e le rigidità deri-
vanti dal Trattato di Maastricht.

Ritiene in conclusione positivo che il
Consiglio europeo abbia trovato la strada
per procedere a misure urgenti per ri-
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spondere ai mercati nazionali e interna-
zionali, in un contesto nel quale l’Italia ha
finalmente svolto un ruolo adeguato.

Mario PESCANTE, presidente, rivolge al
Ministro un quesito riguardante gli euro
bond, chiedendo se si tratta di una ipotesi
ancora attuale, malgrado la forte opposi-
zione tedesca.

Sandro GOZI (PD) nel rivolgere il pro-
prio benvenuto al Ministro sottolinea con
particolare apprezzamento il ruolo di
coordinamento che gli è stato attribuito in
stretto rapporto con il Presidente del Con-
siglio. Si tratta di una indicazione già
esplicitata nella proposta di legge di ri-
forma della legge n. 11 del 2005 e conte-
nuta nel Testo unificato approvata dalla
Camera e attualmente all’esame del Se-
nato. Coglie dunque l’occasione per sotto-
lineare l’importanza di un rapido esame
del provvedimento che costituirà un utile
strumento per il Paese nei rapporti con
l’Unione europea.

In ordine al negoziato illustrato dal
Ministro, ritiene opportuno evidenziarne
luci ed ombre. Valuta certamente positivo
il ritrovato ruolo e credibilità dell’Italia,
acquisito anche grazie all’intervento del
Governo, che sarà utile per spingere le
istituzioni europee ed i Governi verso un
metodo comunitario. Esprime tuttavia al-
cune perplessità in ordine ai risultati rag-
giunti. Si chiede infatti come un accordo
intergovernativo assunto fuori dal quadro
istituzionale dell’Unione europea possa
fare ricorso ad istituzioni europee e chiede
al Ministro per quale motivo non si sia
ipotizzato di ricorrere alla clausola delle
cooperazioni rafforzate. Alcune perplessità
politiche emergono anche alla luce della
lettura della recente intervista del Presi-
dente Sarkozy, pubblicata oggi dalla
stampa italiana. Un ulteriore aspetto par-
ticolarmente critico, a suo avviso, è quello
della permanenza di squilibri tra elementi
di rigore e stabilità ed elementi di crescita,
come fatto rilevare ieri dallo stesso Pre-
sidente Barroso.

Nicola FORMICHELLA (PdL) ringrazia
il Ministro per la sua presenza e ricor-

dando il clima di collaborazione che ha
sempre caratterizzato il lavori della XIV
Commissione lo invita a farsi parte attiva
affinché il processo di riforma della legge
n. 11 del 2005 – approvata dalla Camera
all’unanimità – possa concludersi il più
rapidamente possibile.

Enrico FARINONE (PD) si associa al
richiamo fatto dal collega Formichella,
come anche alla sottolineatura di luci ed
ombre del Consiglio europeo, con partico-
lare riferimento alla posizione della Gran
Bretagna. Rileva in proposito come negli
ultimi mesi sia prevalso un metodo di
lavoro intergovernativo più che comunita-
rio, che certo non aiuta i negoziati. Evi-
denzia peraltro che l’accordo a 26 dovrà
passare attraverso le ratifiche dei rispettivi
Parlamenti e in alcuni casi anche attra-
verso referendum. Si chiede pertanto come
si possano raggiungere risultati in tempi
brevi, con la conseguenza di un ulteriore
allontanamento dei cittadini dall’Unione
europea.

Marco MAGGIONI (LNP), relatore, ri-
volge un saluto al Ministro e auspica che
sul Consiglio europeo possa esserci una
ulteriore occasione di discussione e di
approfondimento.

Enzo MOAVERO MILANESI, Ministro
per gli affari europei, evidenzia, in ordine
agli euro bond, evocati dal Presidente Pe-
scante, che si è trattato di un tema assai
spesso richiamato nel corso del Consiglio,
presentati dal Presidente Van Rompuy
come una soluzione da tenere pronta non
nell’immediato ma nel breve lungo ter-
mine. Si tratta di fatto di una mutualiz-
zazione del debito pubblico, che rappre-
senta una vera e propria svolta federale
dell’Unione e sotto tale profilo si può
comprendere – non condividere, ma com-
prendere – la riluttanza della Germania
ad adottare tale strumento, come anche ad
accettare un accresciuto ruolo della BCE.
Si tratta, in ogni caso, di un tema tutt’altro
che scomparso dal dibattito politico euro-
peo.
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In ordine poi alle questioni sollevate
dall’onorevole Gozi sottolinea innanzitutto
come un codificazione del ruolo del Mi-
nistro per gli affari europei potrà avvenire
con l’approvazione della riforma della
legge n. 11 del 2005 ma ha già assunto
rilievo legislativo con la delega approvata
ieri dal Consiglio dei ministri.

In ordine al Consiglio europeo ribadi-
sce la sostanziale soddisfazione del Go-
verno, pur in presenza di ombre, che
tuttavia sconsiglierebbe di aggravare. Va-
luta infatti estremamente positivo indivi-
duare un veicolo giuridico che consenta di
procedere a meno di 27: si tratta di un
processo nuovo. La cooperazione raffor-
zata è certamente ipotizzabile, ma appare
che ciò che si vuole fare vada ben oltre
tale procedura. Segnala peraltro che la
possibilità di ricorrere ad uno strumento
giuridico estraneo ai Trattati sia anche
stata ribadita in un parere del Servizio
giuridico del Consiglio.

Non si esprime sulla intervista rila-
sciata dal presidente Sarkozy e sottolinea
come effettivamente ci sia uno squilibrio
tra rigore e crescita. Un passo nella dire-
zione auspicata dall’onorevole Gozi è tut-
tavia il richiamo, nelle conclusioni del
Consiglio, al mercato interno e al Single
Market Act, inserito su proposta italiana.

L’adozione di un nuovo Trattato ha
certamente delle incognite, come rilevato
dall’onorevole Farinone; si tratta tuttavia
di un passaggio indispensabile che come
Italia non abbiamo promosso ma al quale
collaboreremo. Certamente la Gran Bre-
tagna è un attore fondamentale che, a suo
personale avviso parteciperà a questo pro-
cesso più di quanto dichiara di voler fare,
anche tenuto conto delle reazioni dell’opi-
nione pubblica britannica rispetto alla po-
sizione assunta dal Premier Cameron.

Quanto, infine, al processo di riforma
della Legge 11 del 2005, ritiene che si tratti
di un passaggio molto importante e si farà
certamente carico di promuoverne una
rapida approvazione.

Mario PESCANTE, presidente, ringrazia
il Ministro per la relazione svolta e passa
quindi all’esame della Legge comunitaria

2011 (C. 4623 Governo) e della Relazione
consuntiva sulla partecipazione dell’Italia
all’Unione europea, relativa all’anno 2010
(Doc. LXXXVII, n. 4).

Ricorda che nella seduta dello scorso
26 ottobre si è concluso l’esame prelimi-
nare dei provvedimento e che sono stati
trasmessi alla XIV Commissione i pareri
sul provvedimento da parte di tutte le
Commissioni di settore, della Commissione
per le questioni regionali e del Comitato
per la legislazione. In quella occasione le
Commissioni hanno approvato 15 emen-
damenti.

Successivamente, a seguito del termine
per la presentazione degli emendamenti,
fissato il 9 dicembre scorso, sono perve-
nuti ulteriori 33 emendamenti. In totale gli
emendamenti ed articoli aggiuntivi perve-
nuti sono 48, e sono riportati nel fascicolo,
che sarà allegato al resoconto della seduta
odierna (vedi allegato 2).

Ha già provveduto a trasmettere tali
proposte emendative alle Commissioni
competenti ai fini dell’espressione del pre-
scritto parere, salvo quelle che sono da
ritenersi inammissibili, in quanto estranee
al contenuto proprio del disegno di legge
comunitaria, poiché non rispondono ad
esigenze di adeguamento dell’ordinamento
interno alla normativa dell’Unione euro-
pea.

Si tratta dei seguenti 13 emendamenti
ed articoli aggiuntivi:

3. 1. Pizzolante, che modifica la legge
comunitaria per il 2010 con riferimento
alla delega ivi prevista (articolo 11) in
materia di concessioni demaniali marit-
time;

5. 017. Gottardo, Vignali, che modi-
fica il decreto legislativo 219 del 2006
(recante attuazione delle direttive 2001/
83/CE e 2003/94/CE) in materia di requi-
siti professionali della figura del respon-
sabile di depositi che trattano gas medi-
cinali;

5. 018. Gottardo, Vignali, che reca
modifiche al decreto legislativo 161 del
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2006, recante attuazione della direttiva
2004/42/CE per la limitazione delle emis-
sioni di composti organici volatili conse-
guenti all’uso di solventi in talune pitture
e vernici, nonché in prodotti per la car-
rozzeria, introducendo una disciplina de-
rogatoria ai valori limite previsti per al-
cune categorie di prodotti;

5. 020. Luongo, che modifica il de-
creto legislativo 59 del 2010 (recante at-
tuazione della direttive 2005/123/CE, co-
siddetta ’direttiva Servizi) in materia di
autorizzazione per l’esercizio del commer-
cio su aree pubbliche;

5. 021. Razzi, Marmo, che introduce
una modifica al codice di procedura pe-
nale in materia di intercettazioni telefo-
niche;

5. 023 e 5.024 Formichella, riguar-
danti la proroga di incarichi dirigenziali
presso l’AGEA (Agenzia per le erogazioni
in Agricoltura);

5. 028. Governo recante modifiche
alle legge n. 88 del 2009 in materia di
commercializzazione delle uova;

5. 029. Governo recante una delega al
Governo per la revisione della disciplina
sanzionatoria relativamente all’immissione
sul mercato e sull’uso dei mangimi;

5. 030. Governo, che modifica il de-
creto legislativo n. 88 del 2009, introdu-
cendo deroghe in materia di etichettatura
dei vini DOCG e DOC;

5. 041. Governo, che modifica il de-
creto legislativo n. 109 del 1992, in mate-
ria di etichettatura dei prodotti alimentari,
con particolare riferimento agli allergeni;

5. 035. Governo, che reca una delega
al Governo per la modifica del decreto del
Presidente della Repubblica n. 376 del
1995 in materia di commercializzazione
dei funghi;

5. 044. Governo, che reca una delega
al Governo per il riordino normativo della
disciplina della professione di guide turi-
stiche.

Quanto all’emendamento 5. 014. Fava,
in materia di commercio elettronico, la
Presidenza si riserva di svolgere ulteriori
approfondimenti in ordine alla sua com-
patibilità.

Rileva infine che è pervenuta alla Pre-
sidenza da alcuni rappresentanti dei
gruppi la richiesta di svolgere ulteriori
approfondimenti sulle questioni oggetto
del disegno di legge comunitaria. Tenuto
altresì conto del fatto che non sono ancora
pervenuti da parte di numerose Commis-
sioni i pareri sugli emendamenti loro tra-
smessi, la XIV Commissione si trova nel-
l’impossibilità di concludere nella seduta
odierna l’esame del provvedimento. Ri-
tiene pertanto opportuno rinviarne ulte-
riormente l’esame in Commissione.

Enzo MOAVERO MILANESI, Ministro
per gli affari europei, condivide le valuta-
zioni da ultimo svolte da presidente Pe-
scante.

Marco MAGGIONI (LNP), relatore, ri-
tiene anch’egli opportuno un prolunga-
mento dei tempi di esame del provvedi-
mento, al fine di svolgere ulteriori appro-
fondimenti e di acquisire i pareri delle
Commissioni di settore sugli emendamenti
loro trasmessi.

Mario PESCANTE, presidente, alla luce
di tali indicazioni propone di chiedere alla
Presidenza della Camera di consentire un
rinvio dell’esame del provvedimento –
come anche della Relazione consuntiva
sulla partecipazione dell’Italia all’Unione
europea, relativa all’anno 2010 – in As-
semblea, già previsto per il prossimo 20
dicembre, al mese di gennaio 2012.

La Commissione concorda.
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Mario PESCANTE, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia
quindi il seguito dell’esame ad altra se-
duta.

La seduta termina alle 16.05.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
16.10 alle 16.15.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

SEDE REFERENTE

Relazione consuntiva sulla partecipazione
dell’Italia all’Unione europea, relativa al-
l’anno 2010.
Doc. LXXXVII, n. 4.
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ALLEGATO 1

Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio
recante disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale,
sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione, sul Fondo europeo
agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per gli affari
marittimi e la pesca compresi nel quadro strategico comune e
disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul
Fondo sociale europeo e sul Fondo di coesione, e che abroga il

regolamento (CE) n. 1083/2006 (COM(2011)615 def.).

DOCUMENTO APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La XIV Commissione Politiche del-
l’Unione europea;

esaminata la proposta di regolamento
del Parlamento europeo e del Consiglio
recante disposizioni comuni sul Fondo
europeo di sviluppo regionale, sul Fondo
sociale europeo, sul Fondo di coesione, sul
Fondo europeo agricolo per lo sviluppo
rurale e sul Fondo europeo per gli affari
marittimi e la pesca compresi nel quadro
strategico comune e disposizioni generali
sul Fondo europeo di sviluppo regionale,
sul Fondo sociale europeo e sul Fondo di
coesione, e che abroga il regolamento (CE)
n. 1083/2006;

considerato che:

a) la valutazione della correttezza
della base giuridica dei progetti legislativi
dell’Unione europea è propedeutica ri-
spetto al meccanismo per il controllo di
sussidiarietà da parte dei Parlamenti na-
zionali di cui al Protocollo n. 2 allegato al
Trattato sull’Unione europea e al Trattato
sul funzionamento dell’Unione europea.
Pertanto, deve ritenersi che i Parlamenti
nazionali possano adottare pareri motivati
ai sensi dell’articolo 6 del medesimo Pro-
tocollo nel caso in cui riscontrino il ri-
corso ad una base giuridica non corretta o
inappropriata rispetto al contenuto e alle
finalità di un progetto legislativo europeo;

b) la base giuridica della proposta
in esame è costituita dall’articolo 177 del

Trattato sul funzionamento dell’Unione
europea (TFUE), in base al quale il Par-
lamento europeo e il Consiglio, delibe-
rando mediante regolamenti secondo la
procedura legislativa ordinaria e previa
consultazione del Comitato economico e
sociale e del Comitato delle regioni, defi-
niscono i compiti, gli obiettivi prioritari e
l’organizzazione dei fondi a finalità strut-
turale, le norme generali applicabili ai
Fondi, nonché le disposizioni necessarie
per garantire l’efficacia e il coordinamento
dei Fondi tra loro e con gli altri strumenti
finanziari esistenti;

c) tale base giuridica è intesa a
consentire l’esplicazione della competenza
dell’UE definita dall’articolo 174 del TFUE
che prevede che l’UE sviluppi e prosegua
la propria azione intesa a realizzare il
rafforzamento della sua coesione econo-
mica, sociale e territoriale, mirando in
particolare a ridurre il divario tra i livelli
di sviluppo delle varie regioni e il ritardo
delle regioni meno favorite e rivolgendo
un’attenzione particolare alle zone rurali,
alle zone interessate da transizione indu-
striale e alle regioni che presentano gravi
e permanenti svantaggi naturali o demo-
grafici, quali le regioni più settentrionali
con bassissima densità demografica e le
regioni insulari, transfrontaliere e di mon-
tagna;
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f) l’articolo 21 della proposta di
regolamento in esame stabilisce condizio-
nalità connesse al coordinamento delle
politiche economiche degli Stati membri,
prevedendo che la Commissione europea
possa chiedere modifiche al contratto di
partenariato, ove necessario per dare at-
tuazione alle raccomandazioni rivolte agli
Stati membri nell’ambito di una procedura
per disavanzo eccessivo o per squilibri
macroeconomici eccessivi ovvero ai pro-
grammi di riassetto applicabili agli Stati
membri beneficiari di assistenza concessa
dal meccanismo europeo di stabilizzazione
finanziaria ovvero di un sostegno finan-
ziario a medio termine delle bilance dei
pagamenti. Se lo Stato membro interessato
non soddisfa le richieste della Commis-
sione o non risponde in modo soddisfa-
cente alle sue osservazioni, la Commis-
sione può adottare, con atti di esecuzione,
una decisione di sospensione di parte dei
o di tutti i pagamenti relativi ai pro-
grammi interessati. La Commissione può
inoltre sospendere parzialmente o total-
mente i pagamenti o gli impegni relativi ai
programmi interessati in relazione a de-
cisioni che accertino il mancato adempi-
mento di obblighi previsti nell’ambito delle
procedure per disavanzi e squilibri ecces-
sivi ovvero delle condizionalità per l’assi-
stenza del meccanismo di stabilizzazione.

g) tali condizionalità sono, per-
tanto, intese prevalentemente ad assicu-
rare il rispetto di parametri macroecono-
mici e di finanza pubblica stabiliti da atti
di diritto derivato, basati su disposizioni di
cui al Titolo VIII del Trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea, relativo alla
politica economica e monetaria;

h) non risulta peraltro fondata l’ar-
gomentazione, sostenuta dalla Commis-
sione europea nella valutazione di impatto,
per cui le condizionalità di cui all’articolo
21 contribuirebbero ad assicurare politi-
che macroeconomiche e finanziarie che
promuovono la crescita, ai fini di una più
efficace e coerente attuazione degli inter-
venti strutturali;

i) occorre al riguardo ricordare che
in base all’articolo 175 del TFUE, gli Stati

membri conducono la loro politica econo-
mica e la coordinano anche al fine di
raggiungere gli obiettivi dell’articolo 174,
che devono essere tenuti in considerazione
anche nell’elaborazione e nell’attuazione
delle politiche e azioni dell’Unione. In
particolare, l’Unione concorre a tali obiet-
tivi con l’azione che essa svolge attraverso
fondi a finalità strutturale (Fondo europeo
agricolo di orientamento e di garanzia,
sezione « orientamento », Fondo sociale
europeo, Fondo europeo di sviluppo re-
gionale), la Banca europea per gli investi-
menti e gli altri strumenti finanziari esi-
stenti. Il medesimo articolo 175 precisa
che le azioni specifiche che si rivelassero
necessarie al di fuori dei Fondi, fatte salve
le misure decise nell’ambito delle altre
politiche dell’Unione, possono essere adot-
tate dal Parlamento europeo e dal Consi-
glio, che deliberano secondo la procedura
legislativa ordinaria e previa consultazione
del Comitato economico e sociale e del
Comitato delle regioni;

i) la disposizione di cui all’articolo
175 sopra richiamato riafferma e precisa
la portata del principio generale stabilito
dall’articolo 120 del TFUE, in base al
quale gli Stati membri attuano la loro
politica economica « allo scopo di contri-
buire alla realizzazione degli obiettivi del-
l’Unione definiti all’articolo 3 del Trattati
sull’Unione europea », tra i quali è inclusa
la promozione della coesione economica,
sociale e territoriale;

l) dal combinato disposto degli ar-
ticoli 175 e 120 del TFUE emerge con
evidenza che le misure di politica econo-
mica dell’Unione devono contribuire alla
realizzazione degli obiettivi di sviluppo
della politica di coesione;

m) l’articolo 177 del TFUE, pur
letto in combinato con gli articoli 174 e
175 sopra richiamati, non giustifica la
previsione di condizionalità, quali quelle
previste dal richiamato articolo 21 della
proposta in esame, volte ad assoggettare
gli strumenti della politica di coesione al
perseguimento di obiettivi ad essa estranei;

n) l’introduzione di condizionalità
macroeconomiche non sarebbe peraltro
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giustificabile neanche mediante ricorso a
basi giuridiche contenute nel titolo VIII del
TFUE tenuto conto del combinato disposto
dei richiamati articoli 120 e 175,

i) la proposta è conforme al prin-
cipio di sussidiarietà in quanto l’obiettivo
da essa perseguito di ridurre il divario tra
i livelli di sviluppo delle varie regioni
dell’Unione europea, non può essere rea-
lizzato in maniera sufficiente dagli Stati
membri, ma può essere realizzato meglio
a livello di Unione. I meccanismi prospet-
tati dalla proposta di regolamento, con-
fermando una programmazione e gestione

dei fondi strutturali condivisa tra istitu-
zioni europee, nazionali e regionali, costi-
tuiscono inoltre una piena esplicazione del
principio di sussidiarietà anche sul piano
funzionale;

DELIBERA DI ESPRIMERE

un parere motivato, ai sensi dell’articolo 6
del Protocollo n. 2 allegato al Trattato
sull’Unione europea e al Trattato sul fun-
zionamento dell’Unione europea, limitata-
mente all’articolo 21 della proposta di
regolamento in esame.
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ALLEGATO 2

Legge comunitaria 2011. C. 4623 Governo.

EMENDAMENTI

ART. 1.

All’articolo 1, comma 1, allegato A, eli-
minare la seguente direttiva:

« 2010/31/UE del Parlamento europeo e
del Consiglio, del 19 maggio 2010, sulla
prestazione energetica nell’edilizia ».

Conseguentemente, all’articolo 1, comma
1, allegato B, inserire la seguente direttiva:

« 2010/31/UE del Parlamento europeo e
del Consiglio, del 19 maggio 2010, sulla
prestazione energetica nell’edilizia ».

1. 1. La VIII Commissione.

All’articolo 1, comma 1, allegato B, in-
serire la seguente direttiva: Direttiva 2011/
70/Euratom del Consiglio del 19 luglio
2011, che istituisce un quadro comunitario
per la gestione responsabile e sicura del
combustibile nucleare esaurito e dei rifiuti
radioattivi.

Conseguentemente, dopo l’articolo 5, ag-
giungere il seguente:

ART. 5-bis.

(Modifiche alle norme di regolazione della
Sogin S.p.A., ai fini della gestione più
responsabile e sicura del combustibile nu-

cleare esaurito e dei rifiuti radioattivi).

1. Nell’ambito della predisposizione del
« quadro nazionale » per la gestione del
combustibile esaurito e dei rifiuti radioat-
tivi previsto dall’articolo 5 della Direttiva

2011/70/Euratom del Consiglio del 19 lu-
glio 2011, che istituisce un quadro comu-
nitario per la gestione responsabile e si-
cura del combustibile nucleare esaurito e
dei rifiuti radioattivi, nonché al fine di
mantenere ed accrescere l’esperienza e le
competenze in materia di sicurezza nu-
cleare in capo alla Sogin S.p.A nell’ambito
delle proprie responsabilità di soggetto che
deve provvedere alla gestione responsabile
e sicura del combustibile nucleare esaurito
e dei rifiuti radioattivi e per poter pro-
grammare e seguire la realizzazione di
investimenti in un più ampio arco tempo-
rale relativamente alle proprie attività di
decommissioning degli impianti nucleari
italiani e della gestione in sicurezza dei
rifiuti radioattivi provenienti dalle attività
nucleari industriali, mediche e di ricerca,
in deroga al secondo comma dell’articolo
2383, del codice civile, come modificato
dal decreto legislativo 17 gennaio 2003,
n. 6, l’organo di amministrazione della
Sogin S.p.A. dura in carica cinque anni.
Tale disposizione si applica anche per
l’organo di amministrazione in carica alla
data di entrata in vigore del presente
articolo.

2. Ai fini del contenimento delle spese,
nella regolamentazione del rapporto di
amministrazione, la Sogin S.p.A, non può
inserire clausole contrattuali che, al mo-
mento della cessazione dell’incarico, pre-
vedano per i soggetti di cui sopra benefici
economici superiori ad una annualità di
indennità, così come previsto dall’articolo
1, comma 466 della legge 27 dicembre
2006, n. 296 e successive modificazioni.

1. 2. La VIII Commissione.
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Ai commi 1 e 3, allegato B, aggiungere,
in fine, la seguente direttiva:

2011/62/UE del Parlamento europeo e
del Consiglio, dell’8 giugno 2011, che mo-
difica la direttiva 2001/83/CE, recante un
codice comunitario relativo ai medicinali
per uso umano, al fine di impedire l’in-
gresso di medicinali falsificati nella catena
di fornitura legale.

1. 3. La XII Commissione.

Al comma 1, allegato B, inserire la
seguente direttiva:

2009/128/CE del Parlamento europeo e
del Consiglio, del 21 ottobre 2009, che
istituisce un quadro per l’azione comuni-
taria ai fini dell’utilizzo sostenibile dei
pesticidi.

Conseguentemente, dopo l’articolo 5, in-
serire il seguente:

ART. 5-bis.

(Delega al Governo per l’attuazione della
Direttiva 2009/128/CE, relativa all’utilizzo

sostenibile dei pesticidi).

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro il termine di quattro mesi dalla data
di entrata in vigore della presente legge, su
proposta del Presidente del Consiglio dei
ministri o del Ministro per le politiche
europee e del Ministro delle politiche agri-
cole, alimentari e forestali, del Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare, di concerto con i Ministri degli
affari esteri, della salute, della giustizia e
dell’economia e delle finanze, uno o più
decreti legislativi per l’attuazione della
direttiva 2009/128/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009,
che istituisce un quadro per l’azione co-
munitaria ai fini dell’utilizzo sostenibile
dei pesticidi.

1. 4. La XII Commissione.

ART. 3.

Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:

3-bis. Alla lettera d) del comma 2
dell’articolo 11 della legge Comunitaria
2010 dopo la parola « fruizione » inserire
le seguenti parole: « per la libera circola-
zione ».

3. 1. Pizzolante.

(Inammissibile)

ART. 5.

Dopo l’articolo 5, aggiungere il seguente:

ART. 5-bis.

(Modifiche all’articolo 12 del regolamento
di cui al decreto del Presidente della Re-

pubblica 8 settembre 1997, n. 357).

1. L’articolo 12 del regolamento di cui
al decreto del Presidente della Repubblica
8 settembre 1997, n. 357, è sostituito dal
seguente:

« ART. 12. – (Introduzioni e reintrodu-
zioni). – 1. Il Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare,
sentiti il Ministero delle politiche agricole
alimentari e forestali e il Ministero della
salute, per quanto di competenza, e la
Conferenza permanente per i rapporti tra
lo Stato, le regioni e le province autonome
di Trento e di Bolzano, previo parere
dell’Istituto superiore per la protezione e
la ricerca ambientale, stabilisce, con pro-
prio decreto, le linee guida per la rein-
troduzione e il ripopolamento delle specie
autoctone di cui all’Allegato D annesso al
presente regolamento, e delle specie di cui
all’Allegato I della direttiva 2009/147/CE
del Parlamento europeo e del Consiglio,
del 30 novembre 2009, nonché per l’in-
troduzione in deroga a quanto disposto dal
comma 3 del presente articolo, nel rispetto
delle finalità del presente decreto e della
salute e del benessere delle specie, tenendo
conto di quanto disposto dal regolamento
(CE) n. 708/2007 del Consiglio, dell’11 giu-
gno 2007.
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2. Le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano, nonché gli enti di
gestione delle aree protette nazionali, sen-
titi gli enti locali interessati e dopo un’ade-
guata consultazione del pubblico interes-
sato dall’adozione del provvedimento di
reintroduzione o ripopolamento sulla base
delle linee guida di cui al comma 1,
autorizzano la reintroduzione o il ripopo-
lamento delle specie di cui al citato
comma 1, dandone comunicazione al Mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, al Ministero delle
politiche agricole alimentari e forestali e al
Ministero della salute, nonché presentando
agli stessi Ministeri un apposito studio che
evidenzi che tale reintroduzione o ripopo-
lamento contribuisce in modo soddisfa-
cente alle finalità di cui all’articolo 1
comma 2.

3. È vietata l’introduzione in natura di
specie e di popolazioni non autoctone.
Tale divieto si applica anche nei confronti
di specie e di popolazioni autoctone
quando la loro introduzione interessi por-
zioni di territorio esterne all’area di pre-
senza naturale.

4. Su istanza delle regioni e delle
province autonome di Trento e di Bolzano,
nonché degli enti di gestione delle aree
protette nazionali, l’introduzione delle
specie e delle popolazioni di cui al comma
3 può essere autorizzata in deroga dal
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, di concerto con il
Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali e con il Ministero della
salute per quanto di competenza, previo
parere dell’Istituto superiore per la pro-
tezione e la ricerca ambientale, per mo-
tivate ragioni di rilevante interesse pub-
blico, connesse ad esigenze ambientali,
economiche, sociali e culturali, nel rispetto
della salute e del benessere delle specie
autoctone.

5. Per l’introduzione e la traslocazione
di specie e di popolazioni faunistiche al-
loctone per l’impiego ai fini di acquacol-
tura si applica il citato regolamento (CE)
n. 708/2007.

6. L’autorizzazione di cui al comma 4
è subordinata alla valutazione di uno spe-

cifico studio comprendente un’analisi dei
rischi ambientali, predisposto dai soggetti
privati ovvero dagli enti territoriali richie-
denti, i quali vi provvedono con le risorse
umane, strumentali e finanziarie disponi-
bili a legislazione vigente, che evidenzi
l’assenza di pregiudizi per le specie e gli
habitat naturali. Qualora lo studio evidenzi
l’inadeguatezza delle informazioni scienti-
fiche disponibili, devono essere applicati
principi di prevenzione e di precauzione,
compreso il divieto dell’introduzione. I
risultati degli studi di valutazione effet-
tuati sono comunicati al Comitato stabilito
dall’articolo 20 della direttiva 92/43/CEE
del Consiglio, del 21 maggio 1992, e suc-
cessive modificazioni.

7. Nel decreto di cui al comma 1 è
specificata la procedura per l’autorizza-
zione in deroga al divieto di cui al
comma 3 ».

5. 01. La XIII Commissione.

Dopo l’articolo 5 aggiungere il seguente:

ART. 5-bis.

(Delega al Governo per l’attuazione del
regolamento (CE) n. 2173/2005 del Consi-
glio, del 20 dicembre 2005, relativo all’isti-
tuzione di un sistema di licenze FLEGT per
le importazioni di legname nella Comunità
europea e del regolamento (CE) n. 995/
2010 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 20 ottobre 2010, che stabilisce gli
obblighi degli operatori che commercializ-

zano legno e prodotti da esso derivati).

1. Il Governo è delegato ad adottare,
nel rispetto delle competenze costituzio-
nali delle regioni e con le procedure di cui
all’articolo 1, commi 2, 3 e 4, entro un
anno dalla data di entrata in vigore della
presente legge, su proposta del Ministro
delle politiche agricole alimentari e fore-
stali, del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare e del
Ministro per le politiche europee, di con-
certo con i Ministri dello sviluppo econo-
mico, degli affari esteri, dell’economia e
delle finanze, della giustizia e per i rap-
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porti con le regioni e per la coesione
territoriale, acquisito il parere dei compe-
tenti organi parlamentari e della Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano, uno o più decreti
legislativi per l’attuazione del regolamento
(CE) n. 995/2010 del Parlamento europeo
e del Consiglio, del 20 ottobre 2010, che
stabilisce gli obblighi degli operatori che
commercializzano legno e prodotti da esso
derivati nonché per l’attuazione del rego-
lamento (CE) n. 2173/2005 del Consiglio,
del 20 dicembre 2005, relativo all’istitu-
zione di un sistema di licenze FLEGT
(Forest Law Enforcement, Governance and
Trade) per l’importazione di legname nella
Comunità europea, secondo i seguenti
princìpi direttivi:

a) individuazione di una o più auto-
rità nazionali competenti designate per la
verifica, mediante le risorse già previste a
legislazione vigente, delle licenze FLEGT e
determinazione delle procedure ammini-
strative e contabili finalizzate all’attua-
zione del regolamento (CE) n. 2173/2005;

b) determinazione delle sanzioni da
irrogare in caso di violazione delle dispo-
sizioni del regolamento (CE) n. 2173/2005
in modo tale che le sanzioni risultino
dissuasive;

c) individuazione delle opportune
forme e sedi di coordinamento tra i sog-
getti istituzionali che devono collaborare
nell’attuazione del regolamento e le asso-
ciazioni ambientaliste e di categoria inte-
ressate alla materia, anche al fine di
assicurare l’accesso alle informazioni e
agli atti, nel rispetto delle disposizioni di
cui al decreto legislativo 19 agosto 2005,
n. 195;

d) determinazione di una tariffa per
l’importazione di legname proveniente dai
Paesi rispetto ai quali trova applicazione il
regime convenzionale previsto dal regola-
mento e sua destinazione a integrale co-
pertura delle spese necessarie derivanti da
iniziative ufficiali delle autorità compe-
tenti finalizzate a controlli a norma del-
l’articolo 5 del medesimo regolamento.

2. Nella predisposizione dei decreti le-
gislativi di cui al comma 1, il Governo è
tenuto a seguire i princìpi e criteri direttivi
generali di cui all’articolo 2, in quanto
compatibili.

3. Dall’attuazione del presente articolo
non devono derivare nuovi o maggiori
oneri, né minori entrate a carico della
finanza pubblica. Le amministrazioni in-
teressate provvedono all’adempimento dei
compiti derivanti dall’attuazione dei de-
creti legislativi di cui al presente articolo
con le risorse umane, strumentali e finan-
ziarie disponibili a legislazione vigente.

5. 02. La XIII Commissione.

Dopo l’articolo 5, aggiungere il seguente:

ART. 5-bis.

(Modifiche al decreto legislativo 30 settem-
bre 2005, n. 225, recante disposizioni san-
zionatorie in applicazione del regolamento
(CE) n. 1019/2002 relativo alla commer-

cializzazione dell’olio d’oliva).

1. L’articolo 3 del decreto legislativo 30
settembre 2005, n. 225, è sostituito dal
seguente:

ART. 3. – (Designazione dell’origine). –
1. Salvo che il fatto costituisca reato,
chiunque omette di indicare nell’etichetta
o nei documenti commerciali degli oli
extravergini d’oliva e degli oli d’oliva ver-
gini, la designazione di origine prevista dal
regolamento (CE) n. 1019/2002 e dalle
disposizioni nazionali attuative, è soggetto
alla sanzione amministrativa pecuniaria
del pagamento di una somma da millesei-
cento euro a novemilacinquecento euro.

2. Salvo che il fatto costituisca reato,
chiunque utilizza una designazione di ori-
gine nell’etichetta o nei documenti com-
merciali o nella presentazione degli oli
extravergini d’oliva e degli oli d’oliva ver-
gini, in difformità da quanto previsto dal
regolamento (CE) n. 1019/2002 e dalle
disposizioni nazionali attuative, è soggetto
alla sanzione amministrativa pecuniaria
del pagamento di una somma da millesei-
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cento euro a novemilacinquecento euro.
La medesima sanzione si applica a chiun-
que utilizza nell’etichetta o nella presen-
tazione dei citati oli segni, figure o altri
simboli che possono indicare un’origine
geografica diversa dalle designazioni di
origine consentite dal regolamento (CE)
n. 1019/2002 e dalle disposizioni nazionali
attuative.

3. Salvo che il fatto costituisca reato,
chiunque utilizza una designazione di ori-
gine nell’etichetta o nei documenti com-
merciali o nella presentazione dell’olio
d’oliva composto da oli d’oliva raffinati e
da oli d’oliva vergini e dell’olio di sansa
d’oliva in difformità da quanto previsto
dal regolamento (CE) n. 1019/2002 e dalle
disposizioni nazionali attuative, è soggetto
alla sanzione amministrativa pecuniaria
del pagamento di una somma da millesei-
cento euro a novemilacinquecento euro.
La medesima sanzione si applica a chiun-
que utilizza nell’etichetta o nella presen-
tazione dei citati oli segni, figure o altri
simboli che evocano una qualunque ori-
gine geografica.

4. Chiunque, prima dell’inizio dell’atti-
vità di confezionamento degli oli extraver-
gini d’oliva e degli oli d’oliva vergini, non
osserva l’obbligo di registrarsi nell’appo-
sito elenco tenuto nell’ambito del Sistema
informativo agricolo nazionale ai sensi
delle disposizioni nazionali attuative del
regolamento (CE) n. 1019/2002, è soggetto
alla sanzione amministrativa pecuniaria
del pagamento di una somma da cento
euro a seicento euro. La medesima san-
zione si applica in caso di mancata co-
municazione di cessazione dell’attività di
confezionamento.

5. Salvo che il fatto costituisca reato,
chiunque, pur essendovi obbligato, non
istituisce il registro nel quale devono es-
sere annotati le produzioni, i movimenti e
le lavorazioni degli oli extravergini d’oliva
e degli oli d’oliva vergini previsto dalle
disposizioni nazionali attuative del rego-
lamento (CE) n. 1019/2002, è soggetto alla
sanzione amministrativa pecuniaria del
pagamento di una somma da mille euro a
seimila euro. Se l’inosservanza riguarda il
mancato rispetto delle modalità di tenuta,

ivi comprese l’inesattezza e l’incomple-
tezza, e dei tempi di registrazione si ap-
plica la sanzione amministrativa pecunia-
ria del pagamento di una somma da
duecento euro a milleduecento euro ».

2. L’articolo 5 del decreto legislativo 30
settembre 2005, n. 225, è sostituito dal
seguente:

ART. 5. – (Identificazione delle partite).
– 1. Chiunque non rispetta le prescrizioni
sull’identificazione delle partite stabilite
dalle disposizioni nazionali attuative del
regolamento (CE) n. 1019/2002 è soggetto
alla sanzione amministrativa pecuniaria
del pagamento di una somma da cinque-
cento euro a tremila euro.

3. L’articolo 6 del decreto legislativo 30
settembre 2005, n. 225, è sostituito dal
seguente:

ART. 6. – (Sanzioni per piccoli e grandi
quantitativi). – 1. Le sanzioni amministra-
tive pecuniarie previste dagli articoli 1, 2,
3, commi 1, 2, 3 e 5, 4 e 5 sono fissate
nella misura da cinquanta euro a trecento
euro se i fatti ivi previsti sono riferiti a
quantitativi di prodotto non superiori a
cento litri.

2. Le sanzioni amministrative pecunia-
rie previste dagli articoli 1, 2, 3, commi 1,
2, 3 e 5, 4 e 5 sono fissate nella misura da
cinquemila euro a trentamila euro se i
fatti ivi previsti sono riferiti a quantitativi
di prodotto superiori a trentamila litri.

3. Ai fini dell’applicazione delle san-
zioni di cui ai commi 1 e 2, per i prodotti
preconfezionati il quantitativo di prodotto
a cui riferirsi si identifica con quello del
lotto di produzione ».

4. Al comma 1 dell’articolo 7 del de-
creto legislativo 30 settembre 2005, n. 225,
la parola: « inflazione » è sostituita dalla
seguente: « infrazione » e le parole: « si
applicano le sanzioni previste dal presente
decreto legislativo nella misura massima
fissata per ciascuna fattispecie » sono so-
stitute dalle seguenti: « le sanzioni previste
per ciascuna fattispecie dal presente de-
creto legislativo sono raddoppiate ».
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5. Il comma 1 dell’articolo 8 del decreto
legislativo 30 settembre 2005, n. 225, è
sostituito dal seguente:

1. Senza nuovi o maggiori oneri a
carico del bilancio dello Stato, il Ministero
delle politiche agricole alimentari e fore-
stali, per il tramite del Dipartimento del-
l’Ispettorato centrale della tutela della
qualità e repressione frodi dei prodotti
agroalimentari, nell’ambito delle risorse
umane, finanziarie e strumentali disponi-
bili a legislazione vigente, è l’autorità com-
petente all’applicazione delle sanzioni am-
ministrative pecuniarie previste dal pre-
sente decreto legislativo.

5. 03. La II Commissione.

Dopo l’articolo 5 aggiungere il seguente:

ART. 5-bis.

(Princìpi e criteri direttivi per l’attuazione
della direttiva 2010/75/UE del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 24 novembre
2010, relativa alle emissioni industriali).

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro il termine e con le modalità di cui
all’articolo 1 della presente legge, uno o
più decreti legislativi volti a recepire la
direttiva 2010/75/UE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 24 novembre
2010, relativa alle emissioni industriali, nel
rispetto dei princìpi e criteri direttivi di
cui agli articoli 2 e 3, nonché dei seguenti
princìpi e criteri direttivi specifici:

a) riordino delle competenze in ma-
teria di rilascio delle autorizzazioni e dei
controlli;

b) semplificazione e razionalizza-
zione dei procedimenti autorizzativi, ivi
compresa la fase istruttoria, anche in
relazione con altri procedimenti volti al
rilascio di provvedimenti aventi valore di
autorizzazione integrata ambientale;

c) utilizzo dei pioventi delle sanzioni
amministrative per finalità connesse all’at-
tuazione della direttiva;

d) revisione dei criteri per la quan-
tificazione e la gestione contabile delle
tariffe da applicare per le istruttorie e i
controlli;

e) revisione e razionalizzazione del
sistema sanzionatorio, al fine di consentire
una maggiore efficacia nella prevenzione
delle violazioni delle autorizzazioni.

5. 05. La VIII Commissione.

Dopo l’articolo 5 aggiungere il seguente:

ART. 5-bis.

(Princìpi e criteri direttivi per l’attuazione
della direttiva 2010/75/UE del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 24 novembre
2010, relativa alle emissioni industriali).

1. All’articolo 29-quater, comma 11 del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,
dopo le parole « ad ogni effetto » aggiun-
gere le parole « ogni altra autorizzazione,
visto, nulla osta o parere in materia am-
bientale previsti dalle disposizioni di legge
e dalle relative norme di attuazione e, in
ogni caso.

5. 09. La VIII Commissione.

Dopo l’articolo 5 aggiungere il seguente:

ART. 5-bis.

(Modifiche al decreto legislativo 30 maggio
2008, n. 117, recante attuazione della Di-
rettiva 2006/21/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio del 15 marzo 2006 relativa
alla gestione dei rifiuti delle industrie
estrattive e che modifica la Direttiva 2004/

35/CE).

Al decreto legislativo 30 maggio 2008,
n. 117, sono apportate le seguenti modi-
fiche:

a) all’articolo 2, comma 3, dopo le
parole: « gli articoli 7, 8, 11, commi 1 » le
parole: « e 3 » sono sostituite con: « e 6 »;
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b) all’articolo 2, comma 4, dopo le
parole: « agli articoli 7, 8, 11, commi 1 » le
parole: « e 3 » sono sostituite con: « e 6 »;

c) all’articolo 2, comma 5, dopo le
parole: « gli obblighi di cui agli articoli
11, » le parole: « comma 3 » sono sostituite
con « comma 6 ».

d) all’articolo 7 comma 5 lettera a)
dopo le parole: « riferiti dall’operatore ai
sensi dell’articolo 11, » le parole: « comma
3 » sono sostituite con: « comma 6 ».

e) all’articolo 5, comma 5, dopo le
parole: « da parte dell’autorità compe-
tente » aggiungere le seguenti: « A condi-
zione che vengano rispettate tutte le di-
sposizioni dei commi da 1 a 4, qualora le
informazioni di cui al comma 3 siano state
fornite in altri piani predisposti ai sensi
della normativa vigente, l’operatore può
allegare integralmente o in parte detti
piani, indicando le parti che comprendono
dette informazioni ».

f) All’articolo 6 comma 10 dopo le
parole: « fornendo al medesimo le infor-
mazioni pertinenti » sono aggiunte le pa-
role comprese quelle sul diritto di parte-
cipare al processo decisionale e sull’auto-
rità competente alla quale presentare os-
servazioni e quesiti, ».

g) L’articolo 8 comma 1 è sostituito
dal seguente.

« L’autorità competente, entro trenta
giorni dal ricevimento della domanda di
autorizzazione o di rinnovo dell’autoriz-
zazione di cui all’articolo 7, ovvero, in caso
di riesame ai sensi dell’articolo 7, comma
5, contestualmente all’avvio del relativo
procedimento, comunica all’operatore la
data di avvio del procedimento ai sensi
della legge 7 agosto 1990, n. 241, e suc-
cessive modificazioni, e la sede degli uffici
presso i quali sono depositati i documenti
e gli atti del procedimento, ai fini della
consultazione del pubblico. Entro il ter-
mine di quindici giorni dalla data di
ricevimento della comunicazione l’opera-
tore provvede, a sua cura e a sue spese,
alla pubblicazione su un quotidiano a

diffusione provinciale o regionale di un
annuncio contenente:

1) la domanda di autorizzazione con-
tenente l’indicazione della localizzazione
della struttura di deposito e del nomina-
tivo dell’operatore;

2) informazioni dettagliate sulle au-
torità competenti responsabili del proce-
dimento e sugli uffici dove è possibile
prendere visione degli atti e trasmettere le
osservazioni nonché i termini per la pre-
sentazione delle stesse;

3) se applicabile, informazioni sulla
necessità di una consultazione tra Stati
membri prima dell’adozione della deci-
sione relativa ad una domanda di auto-
rizzazione ai sensi dell’articolo 16;

4) la natura delle eventuali decisioni;

5) l’indicazione delle date e dei luoghi
dove saranno depositate le informazioni
ed i mezzi utilizzati per la divulgazione.

L’autorità competente mette a disposi-
zione del pubblico interessato anche i
principali rapporti e pareri trasmessi al-
l’autorità competente in merito alla do-
manda di autorizzazione nonché altre in-
formazioni attinenti la domanda di auto-
rizzazione presentate successivamente alla
data di pubblicazione da parte dell’opera-
tore.

Tali forme di pubblicità tengono luogo
delle comunicazioni di cui agli articoli 7 e
8 della legge 241 del 7 agosto 1990 e
successive integrazioni e modificazioni. »

h) all’articolo 8 il comma 2 è sosti-
tuito dal seguente: « soggetti interessati
possono presentare in forma scritta osser-
vazioni all’autorità competente fino a 30
giorni prima della conclusione del proce-
dimento autorizzativo. L’operatore prov-
vede ad informare il pubblico della data di
scadenza del termine per la presentazione
delle osservazioni unitamente alla pubbli-
cazione delle altre informazioni di cui al
comma 1. »;
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i) all’articolo 10 comma 1 lettera a)
dopo le parole: « ai sensi dell’articolo 11 le
parole: « comma 2 » sono sostituite con le
parole « comma 3 »;

j) All’articolo 10, comma 1, lettera c)
dopo le parole: « ai sensi dell’articolo 12, »
le parole: « commi 4 e 5 » sono sostituite
con le parole: « commi 3 e 4 »;

k) All’articolo 11, comma 7, alla fine
dell’ultimo periodo sono aggiunte le pa-
role: « Tali verifiche possono essere effet-
tuate dall’autorità competente stessa o da
enti pubblici o esperti indipendenti dei
quali la stessa si avvale con oneri a carico
dell’operatore. »;

l) All’articolo 12, comma 3, alla fine
del periodo è aggiunto il seguente periodo
« In caso di inadempienza dell’operatore,
l’autorità competente può assumersi gli
incarichi dell’operatore dopo la chiusura
definitiva della struttura di deposito, uti-
lizzando le risorse di cui all’articolo 14 e
fatta salva tutta la normativa nazionale e
comunitaria in materia di responsabilità
civile del detentore dei rifiuti. »;

m) All’articolo 13, comma 1, lettera
a) dopo le parole: « Valutare la probabilità
che si produca percolato dai rifiuti di
estrazione depositati, » sono aggiunte le
parole: « anche con riferimento agli inqui-
nanti in esso presenti, »;

n) All’articolo 16 comma 3, le parole:
« l’operatore trasmette le informazioni di
cui all’articolo 6, comma 14, sono sosti-
tuite con le parole: « l’operatore trasmette
immediatamente le informazioni di cui
all’articolo 6, comma 15. »;

o) All’articolo 17, comma 1, la parola:
« successivamente » è sostituita dalle se-
guenti: « a intervalli periodici in seguito,
compresa la fase successiva alla chiusura »
ed è aggiunto in fine, il seguente periodo:
« Un risultato positivo non limita in alcun
modo la responsabilità dell’operatore in
base alle condizioni dell’autorizzazione ».

5. 06. La VIII Commissione.

Dopo l’articolo 5 aggiungere il seguente:

ART. 5-bis.

(Delega al Governo per il riordino delle
disposizioni della parte terza del decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, concer-
nente norme in materia di difesa del suolo
e lotta alla desertificazione, di tutela delle
acque dall’inquinamento e di gestione delle

risorse idriche).

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro diciotto mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, senza nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica, un
decreto legislativo di riordino, coordina-
mento, integrazione e semplificazione delle
disposizioni di cui alla parte terza del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e
successive modificazioni, finalizzato a ga-
rantire il pieno e corretto recepimento
della direttiva 2000/60/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 23 ottobre
2000, che istituisce un quadro per l’azione
comunitaria in materia di acque, in rela-
zione alle contestazioni mosse dalla Com-
missione europea attraverso la procedura
d’infrazione n. 2007/4680, nonché a evi-
tare rischi di procedure di infrazione per
il non corretto recepimento della direttiva
2000/60/CE. Il decreto legislativo tiene
conto anche dei seguenti criteri direttivi:

a) riordino, coordinamento e sempli-
ficazione degli strumenti di pianificazione,
piano di gestione del rischio idrogeologico,
piano di gestione dei bacini idrografici e
piano di tutela, anche al fine di superare
la sovrapposizione tra i diversi piani e
snellire il procedimento di adozione e di
approvazione degli stessi, con la garanzia
della partecipazione di tutti i soggetti isti-
tuzionali coinvolti e con la certezza dei
tempi di conclusione dell’iter procedimen-
tale nonché del riesame e dell’aggiorna-
mento degli stessi piani;

b) modifiche, integrazioni e abroga-
zione di ogni altra definizione, disposi-
zione e concetto necessari al raggiungi-
mento della conformità con la normativa
dell’Unione europea e nazionale vigente;
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c) riordino e razionalizzazione delle
normative in materia di acque e di ge-
stione del rischio idrogeologico;

d) riordino e aggiornamento delle
disposizioni in materia di concessione
d’uso della risorsa idrica.

2. Lo schema del decreto legislativo di
cui al comma 1 è adottato con la proce-
dura di cui al comma 3 dell’articolo 12
della legge 18 giugno 2009, n. 69, su pro-
posta del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare e del
Ministro per le politiche europee, di con-
certo con il Ministro per la pubblica
amministrazione e l’innovazione e con gli
altri Ministri interessati, sentito il Consi-
glio di Stato e acquisito il parere della
Conferenza unificata di cui all’articolo 8
del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281.

3. Dall’attuazione delle disposizioni del
presente articolo non devono derivare
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica. Le amministrazioni interessate
provvedono all’adempimento dei compiti
derivanti dal presente articolo con le ri-
sorse umane, strumentali e finanziarie
disponibili a legislazione vigente.

5. 07. La VIII Commissione.

Dopo l’articolo 5, aggiungere il seguente:

ART. 5-bis.

(Delega al Governo per l’armonizzazione
della disciplina in materia di tutela dall’in-
quinamento acustico prodotto dalle infra-
strutture dei trasporti e dagli impianti in-
dustriali, negli edifici e negli ambienti di
vita con la direttiva 2002/49/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del

25 giugno 2002).

1. Al fine di assicurare una completa
armonizzazione della direttiva 2002/49/CE
del Parlamento europeo e del Consiglio,
del 25 giugno 2002, relativa alla determi-
nazione e alla gestione del rumore am-
bientale, della normativa nazionale in ma-
teria di inquinamento acustico, il Governo

è delegato ad adottare, nei modi stabiliti
dall’articolo 20 della legge 15 marzo 1997,
n. 59, e successive modificazioni, e ai sensi
e per gli effetti dell’articolo 117 della
Costituzione, entro ventiquattro mesi dalla
data di entrata in vigore della presente
legge, uno o più decreti legislativi per il
riordino dei provvedimenti normativi vi-
genti inerenti la tutela dell’ambiente
esterno e dell’ambiente abitativo dall’in-
quinamento acustico prodotto dalle sor-
genti sonore fisse e mobili, definite dal-
l’articolo 2, comma 1, lettere c) e d), della
legge 26 ottobre 1995, n. 447.

2. I decreti legislativi di cui al comma
1 sono adottati anche nel rispetto dei
seguenti principi e criteri direttivi:

a) coerenza dei piani degli interventi
di contenimento e di abbattimento del
rumore previsti dal decreto del Ministro
dell’ambiente 29 novembre 2000, pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale n. 285 del 6
dicembre 2000, con i piani di azione, con
le mappature acustiche e con le mappe
acustiche strategiche previsti dalla diret-
tiva 2002/49/CE e di cui agli articoli 2,
comma 1, lettere o), p) e q), 3 e 4 e agli
allegati 4 e 5 del decreto legislativo 19
agosto 2005, n. 194, nonché con i criteri
previsti dal decreto emanato ai sensi del-
l’articolo 3, comma 1, lettera f), della legge
26 ottobre 1995, n. 447, e successive mo-
dificazioni;

b) recepimento nell’ambito della nor-
mativa nazionale, come disposto dalla di-
rettiva 2002/49/CE e dal decreto legislativo
19 agosto 2005, n. 194, dei descrittori
acustici diversi da quelli disciplinati dalla
legge 26 ottobre 1995, n. 447, e introdu-
zione dei relativi metodi di determinazione
a completamento e integrazione di quelli
introdotti dalla citata legge n. 447 del
1995;

c) aggiornamento della disciplina
delle sorgenti di rumore relative alle in-
frastrutture dei trasporti e agli impianti
industriali;

d) regolamentazione della rumorosità
prodotta nell’ambito dello svolgimento
delle discipline sportive;
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e) regolamentazione della rumorosità
prodotta dall’esercizio degli impianti eo-
lici;

f) aggiornamento della definizione di
tecnico competente in acustica ai sensi
degli articoli 2 e 3 della legge 26 ottobre
1995, n. 447, e successive modificazioni;

g) semplificazione delle procedure
autorizzative in materia di requisiti acu-
stici passivi degli edifici;

h) regolamentazione della sostenibi-
lità economica degli interventi di conteni-
mento e di abbattimento del rumore pre-
visti dal decreto del Ministro dell’ambiente
29 novembre 2000, pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale n. 285 del 6 dicembre 2000,
e dai regolamenti di esecuzione di cui
all’articolo 11 della legge 26 ottobre 1995,
n. 447.

3. I decreti legislativi di cui al comma
1 sono adottati su proposta del Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare e del Ministro per le politiche
europee, di concerto con il Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti, con il Mini-
stro della salute con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze e con il Ministro
dello sviluppo economico, acquisito il pa-
rere della Conferenza unificata di cui
all’articolo 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281, e successive modifi-
cazioni. Gli schemi dei decreti legislativi, a
seguito di deliberazione preliminare del
Consiglio dei ministri, sono trasmessi alla
Camera dei deputati e al Senato della
Repubblica perché su di essi siano
espressi, entro quaranta giorni dalla data
di trasmissione, i pareri delle Commissioni
competenti per materia e per i profili
finanziari. Decorso tale termine i decreti
sono emanati anche in mancanza di tali
pareri.

4. Dall’attuazione del presente articolo
non devono derivare nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica. Le ammi-
nistrazioni interessate provvedono al-
l’adempimento dei compiti ivi previsti con
le risorse umane, finanziarie e strumentali
disponibili a legislazione vigente.

5. 08. La VIII Commissione.

Dopo l’articolo 5, aggiungere il seguente:

« ART. 5-bis.

(Attuazione della direttiva 2011/7/UE del
Parlamento europeo e del Consiglio del 16

febbraio 2011).

1. Il presente articolo in attuazione
dell’articolo 3 della direttiva 2011/7/UE del
Parlamento europeo e del Consiglio del 16
febbraio 2011, relativa alla lotta contro i
ritardi di pagamento nelle transazioni
commerciali tra imprese, si applica ad
ogni pagamento effettuato a titolo di cor-
rispettivo in una transazione commerciale
tra imprese. Per transazioni commerciali
tra imprese si intendono quelle che com-
portano la fornitura di merci o la presta-
zione di servizi dietro pagamento di un
corrispettivo. Sono esclusi dall’applica-
zione del presente articolo i debiti che
formano oggetto di procedure concorsuali
aperte a carico del debitore, comprese le
procedure finalizzate alla ristrutturazione
del debito.

2. Ai fini del presente articolo si ap-
plicano le seguenti definizioni:

a) « transazioni commerciali », le
transazioni tra imprese ovvero tra imprese
e pubbliche amministrazioni che compor-
tano la fornitura di merci o la prestazione
di servizi dietro pagamento di un corri-
spettivo;

b) « impresa », ogni soggetto organiz-
zato, diverso dalle pubbliche amministra-
zioni, che agisce nell’ambito di un’attività
economica o professionale indipendente,
anche quando tale attività è svolta da una
sola persona;

c) « ritardo di pagamento », il paga-
mento non effettuato durante il periodo di
pagamento contrattuale o legale e in re-
lazione al quale devono essere soddisfatte
le condizioni di cui al comma 3;

d) « interessi di mora », gli interessi
legali di mora o interessi ad un tasso
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concordato tra imprese, soggetti alle di-
sposizioni di cui ai commi da 11 a 14;

e) « interessi legali di mora »: interessi
semplici di mora ad un tasso che è pari al
tasso di riferimento maggiorato di almeno
otto punti percentuali;

f) « tasso di riferimento »: il tasso di
interesse applicato dalla Banca centrale
europea alle sue più recenti operazioni di
rifinanziamento principali;

g) « importo dovuto », la somma prin-
cipale che avrebbe dovuto essere pagata
entro il termine contrattuale o legale di
pagamento, comprese le imposte, i dazi, le
tasse o gli oneri applicabili indicati nella
fattura o nella richiesta equivalente di
pagamento;

h) « riserva di proprietà »: l’accordo
contrattuale in base al quale il venditore
rimane proprietario delle merci fino al
completo pagamento del prezzo;

i) « titolo esecutivo »: ogni decisione,
sentenza o ordine di pagamento, sia im-
mediato che rateale, pronunciato da
un’autorità giurisdizionale o altra autorità
competente, inclusi i provvedimenti prov-
visoriamente esecutivi, che consenta al
creditore di ottenere, mediante esecuzione
forzata, il soddisfacimento della propria
pretesa nei confronti del debitore.

3. Nelle transazioni di cui al comma 1
il creditore ha diritto agli interessi legali di
mora o agli interessi ad un tasso concor-
dato tra le imprese interessate, senza che
sia necessario un sollecito, qualora il cre-
ditore abbia adempiuto agli obblighi con-
trattuali e di legge, non abbia ricevuto nei
termini l’importo dovuto, e quando il ri-
tardo di pagamento sia imputabile al de-
bitore. Per ritardo di pagamento si intende
il pagamento non effettuato durante il
periodo contrattuale o legale in applica-
zione dei criteri di cui al comma 5.

4. Nei casi di cui al comma 3, il tasso
di riferimento applicabile per il primo
semestre dell’anno in cui debbono essere
versati gli interessi di mora è quello in

vigore il 1o gennaio dell’anno medesimo,
per il secondo semestre è quello in vigore
il 1o luglio dell’anno medesimo.

5. Qualora siano soddisfatti i criteri di
cui al comma 3:

a) il creditore ha diritto agli interessi
di mora a decorrere dal giorno successivo
alla data di scadenza o alla fine del
periodo di pagamento stabiliti nel con-
tratto;

b) se la data di scadenza o il periodo
di pagamento non sono stabiliti nel con-
tratto, il creditore ha diritto agli interessi
di mora alla scadenza di uno dei termini
seguenti:

1) trenta giorni di calendario dal
ricevimento da parte del debitore della
fattura o di una richiesta equivalente di
pagamento;

2) se non vi è certezza sulla data di
ricevimento della fattura o della richiesta
equivalente di pagamento, trenta giorni di
calendario dalla data di ricevimento delle
merci o di prestazione dei servizi;

3) se la data in cui il debitore
riceve la fattura o la richiesta equivalente
di pagamento è anteriore a quella del
ricevimento delle merci o della prestazione
dei servizi, trenta giorni di calendario
dalla data di ricevimento delle merci o di
prestazione dei servizi;

4) se la legge o il contratto preve-
dono una procedura di accettazione o di
verifica diretta ad accertare la conformità
delle merci o dei servizi al contratto e se
il debitore riceve la fattura o la richiesta
equivalente di pagamento anteriormente o
alla stessa data dell’accettazione o della
verifica, trenta giorni di calendario da tale
data.

6. Ove sia prevista una procedura di
accettazione o di verifica diretta ad ac-
certare la conformità delle merci o dei
servizi al contratto, la durata massima di
tale procedura non può superare i trenta
giorni di calendario dalla data di ricevi-
mento delle merci o di prestazione dei
servizi, se non diversamente concordato
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espressamente nel contratto e purché ciò
non sia gravemente iniquo per il creditore
ai sensi del comma 11.

7. Il periodo di pagamento stabilito nel
contratto non può superare sessanta giorni
di calendario, se non diversamente con-
cordato espressamente nel contratto e
purché ciò non sia gravemente iniquo per
il creditore ai sensi del comma 11.

8. Il presente articolo non pregiudica la
facoltà delle parti di concordare, fatte
salve le vigenti disposizioni di legge, ter-
mini di pagamento che prevedano il ver-
samento a rate. In tali casi, qualora una
delle rate non sia pagata alla data con-
cordata, gli interessi e il risarcimento
previsti dal presente articolo sono calcolati
esclusivamente sulla base degli importi
scaduti.

9. Ove gli interessi di mora siano esi-
gibili in una transazione commerciale ai
sensi del comma 5, il creditore ha diritto
di ottenere dal debitore, come minimo, un
importo forfetario di 40 euro. L’importo
forfetario è esigibile senza che sia neces-
sario un sollecito e quale risarcimento dei
costi di recupero sostenuti dal creditore.

10. Il creditore, oltre all’importo forfe-
tario di cui al comma 9, ha diritto di
esigere dal debitore un risarcimento ra-
gionevole per ogni costo di recupero che
ecceda tale importo forfetario sostenuto a
causa del ritardo di pagamento del debi-
tore, comprese le spese che il creditore
abbia eventualmente sostenuto per l’affi-
damento di un incarico a un avvocato e a
una società di recupero crediti.

11. Una clausola contrattuale o una
prassi relativa alla data o al periodo di
pagamento, al tasso dell’interesse di mora
o al risarcimento per i costi di recupero
non può essere fatta valere o dare diritto
a un risarcimento del danno qualora ri-
sulti gravemente iniqua per il creditore.

12. Ai sensi del comma 11 una clau-
sola contrattuale o una prassi è in par-
ticolare gravemente iniqua per il credi-
tore nel caso in cui si verifichi qualsiasi
grave scostamento dalla corretta prassi
commerciale. Per determinare se una
clausola contrattuale o una prassi sia
gravemente iniqua per il creditore, ai

sensi del presente comma, si tiene conto
di tutte le circostanze del caso, ed in
particolare:

a) qualora si verifichi qualsiasi grave
scostamento dalla corretta prassi commer-
ciale, in contrasto con il principio della
buona fede e della correttezza;

b) sulla base della natura del pro-
dotto o del servizio;

c) qualora il debitore abbia un mo-
tivo oggettivo per derogare al tasso d’in-
teresse di mora legale di cui al comma 3,
al periodo di pagamento di cui ai commi
6 e 7 o all’importo forfetario di cui al
comma 9.

13. Ai fini di cui al comma 11, si
considerano clausole contrattuali o prassi
gravemente inique quelle che escludono
l’applicazione di interessi di mora di cui al
comma 3 e il risarcimento per i costi di
recupero di cui al comma 10.

14. Al fine di stabilire mezzi efficaci ed
idonei per impedire il continuo ricorso a
clausole contrattuali e prassi gravemente
inique ai sensi del comma 11, le associa-
zioni di categoria rappresentate nelle Ca-
mere di commercio, ovvero nel Consiglio
nazionale dell’economia e del lavoro, sono
legittimate a proporre azioni in giudizio, ai
sensi dell’articolo 4, affinché tali clausole
contrattuali o prassi siano adeguatamente
sanzionate.

15. Ai fini di assicurare piena traspa-
renza in merito ai diritti e agli obblighi
derivanti dal presente articolo, il Ministro
dell’economia e delle finanze rende pub-
blico il tasso d’interesse legale di mora
applicabile.

16. Il Ministro dello sviluppo econo-
mico istituisce un tavolo tecnico al quale
partecipano le associazioni maggiormente
rappresentative delle micro, piccole e me-
die imprese e delle grandi imprese, al fine
di incoraggiare la creazione di codici di
pagamento rapido che prevedano termini
di pagamento chiaramente definiti e un
adeguato procedimento per trattare tutti i
pagamenti oggetto di controversia o qual-
siasi altra iniziativa che affronti la que-
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stione cruciale dei ritardi di pagamento e
contribuisca a sviluppare una cultura di
pagamento rapido.

17. Il venditore conserva il diritto di
proprietà sulle merci fintanto che non
siano state pagate totalmente, qualora sia
stata esplicitamente concordata una clau-
sola di riserva di proprietà, di cui all’ar-
ticolo 1523 del codice civile, tra l’acqui-
rente e il venditore prima della consegna
delle merci. Relativamente alla conserva-
zione del diritto di proprietà di cui al
presente comma devono essere considerati
gli anticipi già versati dal debitore.

18. Ai sensi dell’articolo 1992 del codice
civile, un titolo esecutivo di pagamento
come definito dall’articolo 474 del codice
di procedura civile può essere ottenuto,
anche mediante una procedura accelerata
e indipendentemente dall’importo del de-
bito, di norma entro novanta giorni di
calendario dalla data in cui il creditore ha
presentato un ricorso o ha proposto una
domanda dinanzi all’autorità giurisdizio-
nale o un’altra autorità competente, ove
non siano contestati il debito o gli aspetti
procedurali. Per calcolare il periodo di cui
al presente comma non si tiene conto dei
periodi necessari per le notificazioni e di
qualsiasi ritardo imputabile al creditore,
come i termini necessari per regolarizzare
il ricorso o la domanda.

19. Le disposizioni di cui al presente
articolo si applicano alle medesime con-
dizioni a tutti i creditori stabiliti nel-
l’Unione europea.

20. Sono fatte salve le vigenti disposi-
zioni del codice civile e delle leggi speciali
che contengono una disciplina più favore-
vole per il creditore.

21. Il Governo è delegato ad adottare,
entro il termine di due mesi antecedenti a
quello di recepimento indicato nella diret-
tiva 2011/7/UE del Parlamento europeo e
del Consiglio del 16 febbraio 2011, i de-
creti legislativi recanti le norme occorrenti
per dare attuazione all’articolo 4 della
direttiva medesima, relativamente alla
lotta contro i ritardi di pagamento nelle
transazioni commerciali tra imprese e
pubbliche amministrazioni ».

Conseguentemente all’allegato B, all’ar-
ticolo 1, commi 1 e 3, sopprimere la voce
2011/7/UE del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 16 febbraio 2011, relativa
alla lotta contro i ritardi di pagamento
nelle transazioni commerciali (scadenza
16 marzo 2013);.

5. 010. La X Commissione.

Dopo l’articolo 5, aggiungere il seguente:

« ART. 5-bis. – (Modifiche al Codice del
Consumo per adeguare il testo alle dispo-
sizioni della direttiva 2009/22/CE, concer-
nente provvedimenti inibitori a tutela degli
interessi dei consumatori che abroga e
sostituisce la direttiva 98/27/CE, in rela-
zione al decreto legislativo 26 marzo 2010,
n. 59, che recepisce la direttiva 2006/
123/CE sui servizi nel mercato interno). –
1. All’Articolo 139, comma 1, del decreto
legislativo 6 settembre 2005, n. 206, re-
cante Codice del Consumo, come modifi-
cato dal decreto legislativo 23 ottobre
2007, n. 221, dopo la lettera b), è aggiunta
la seguente lettera:

c) decreto legislativo 26 marzo 2010,
n. 59 recante Attuazione della direttiva
2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato
interno ».

5. 011. La X Commissione.

Dopo l’articolo 5, inserire il seguente:

ART. 5-bis.

(Princìpi e criteri direttivi per l’attuazione
della direttiva 2010/63/UE del Parlamento
europeo e del Consiglio del 22 settembre
2010 sulla protezione degli animali utiliz-

zati a fini scientifici).

1. Il Governo è tenuto a seguire, oltre
ai princìpi e criteri direttivi di cui all’ar-
ticolo 2 della presente legge, in quanto
compatibili, anche i seguenti princìpi e
criteri direttivi:

a) garantire l’implementazione di me-
todi alternativi all’uso di animali a fini
scientifici, destinando all’uopo congrui fi-
nanziamenti; formare personale esperto
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nella sostituzione degli animali con metodi
in vitro, nel miglioramento delle condi-
zioni sperimentali (principio delle 3R),
anche tramite corsi di approfondimento
all’interno di Centri di ricerca e Università
integrandone il piano di studi, senza nuovi
o maggiori oneri a carico della finanza
pubblica. Inoltre, assicurare l’osservazione
e applicazione del principio delle 3R gra-
zie alla presenza di un esperto in metodi
alternativi e di un biostatistico all’interno
di ogni Organismo preposto al benessere
degli animali e nel Comitato nazionale per
la protezione degli animali usati a fini
scientifici;

b) vietare l’utilizzo di scimmie antro-
pomorfe, cani, gatti e specie in via d’estin-
zione a meno che non risulti obbligatorio
da legislazioni o da farmacopee nazionali
o internazionali o non si tratti di ricerche
finalizzate alla salute dell’uomo o delle
specie coinvolte, condotte in conformità ai
princìpi della direttiva 2010/63/UE del
Parlamento europeo e del Consiglio, previa
autorizzazione del Ministero della salute,
sentito il Consiglio superiore di sanità;

c) vietare l’allevamento di primati,
cani e gatti destinati alla sperimentazione
di cui alla lettera b) su tutto il territorio
nazionale;

d) assicurare una misura normativa
sufficientemente cautelare nei confronti
degli animali geneticamente modificati, te-
nendo conto della valutazione del rap-
porto tra danno e beneficio, dell’effettiva
necessità della manipolazione, del possi-
bile impatto che potrebbe avere sul be-
nessere degli animali e valutando i poten-
ziali rischi per la salute umana, animale e
l’ambiente;

e) vietare l’utilizzo di animali negli
ambiti sperimentali di esercitazioni didat-
tiche, ad eccezione dell’alta formazione dei
medici e dei veterinari, ed esperimenti
bellici;

f) vietare gli esperimenti che non
prevedono anestesia o analgesia, qualora
provochino dolore all’animale;

g) assicurare un sistema ispettivo che
garantisca il benessere degli animali da

laboratorio, adeguatamente documentato e
verificabile, al fine di promuovere la tra-
sparenza, con un numero minimo di due
ispezioni all’anno di cui una effettuata
senza preavviso;

h) predisporre una banca dati tele-
matica per la raccolta di tutti i dati relativi
all’utilizzo degli animali in progetti per
fini scientifici o tecnologici e dei metodi
alternativi;

i) definire un quadro sanzionatorio
appropriato in modo da risultare effettivo,
proporzionato e dissuasivo.

5. 012. La XII Commissione.

Dopo l’articolo 5, aggiungere il seguente:

ART. 5-bis.

(Adeguamento alla procedura d’infrazione
n. 2010/4188 in materia di Autorizzazione
all’immissione in commercio di prodotti

medicinali).

1. Al fine di adeguare la normativa
nazionale a quella dell’Unione europea e
per ottemperare alla procedura d’infra-
zione n. 2010/4188 avviata ai sensi dell’ex
articolo 258 del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea, all’articolo 68
del decreto legislativo 10 febbraio 2005,
n. 30, il comma 1-bis è soppresso.

* 5. 013. Fava.

Dopo l’articolo 5, aggiungere il seguente:

ART. 5-bis.

(Adeguamento alla procedura d’infrazione
n. 2010/4188 in materia di Autorizzazione
all’immissione in commercio di prodotti

medicinali).

1. Al fine di adeguare la normativa
nazionale a quella dell’Unione europea e
per ottemperare alla procedura d’infra-
zione n. 2010/4188 avviata ai sensi dell’ex
articolo 258 del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea, all’articolo 68
del decreto legislativo 10 febbraio 2005,
n. 30, il comma 1-bis è soppresso.

* 5. 016. Vignali, Gottardo.
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Dopo l’articolo 5, aggiungere il seguente:

ART. 5-bis.

1. All’articolo 16, comma 1, del decreto
legislativo 9 aprile 2003 n. 70 recante
attuazione della direttiva 2000/31/CE re-
lativa a taluni aspetti giuridici dei servizi
della società dell’informazione nel mercato
interno, con particolare riferimento al
commercio elettronico sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) alla lettera a) sono aggiunte infine
le seguenti parole: avvalendosi a tal fine di
tutte le informazioni di cui disponga, in-
cluse quelle che gli sono state fornite dai
titolari dei diritti violati dall’attività o
dall’informazione, anche in relazione ad
attività o a informazioni illecite preceden-
temente memorizzate dal prestatore a ri-
chiesta dello stesso o di altri destinatari
del servizio;

b) alla lettera b) dopo le parole:
« autorità competenti » sono inserite le
seguenti: « o di qualunque soggetto inte-
ressato, »;

2. All’articolo 16, comma 1, del decreto
legislativo 9 aprile 2003 n. 70 recante
attuazione della direttiva 2000/31/CE re-
lativa a taluni aspetti giuridici dei servizi
della società dell’informazione nel mercato
interno, con particolare riferimento al
commercio elettronico, sono aggiunti in
fine i seguenti commi:

« 3-bis. In ogni caso le esenzioni e le
deroghe in materia di responsabilità pre-
viste dal presente decreto non si appli-
cano:

a) al prestatore che deliberatamente
collabori con un destinatario del suo ser-
vizio al fine di commettere atti illeciti;

b) al prestatore che metta a disposi-
zione del destinatario dei suoi servizi og-
getto del presente decreto, o comunque
fornisca o presti a suo favore, anche
strumenti o servizi ulteriori, in particolare
di carattere organizzativo o promozionale,
ovvero adotti modalità di presentazione

delle informazioni non necessarie ai fini
dell’espletamento dei servizi oggetto del
presente decreto, che siano idonei ad age-
volare o a promuovere la messa in com-
mercio di prodotti o di servizi ad opera del
destinatario del servizio;

c) al prestatore che non abbia adem-
piuto al dovere di diligenza che è ragio-
nevole attendersi da esso e che è previsto
dal diritto al fine di individuare e di
prevenire taluni tipi di attività illecite. In
particolare, al fine di prevenire la viola-
zione dei diritti di proprietà industriale, di
cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005,
n. 30, tale dovere di diligenza comprende
tra l’altro: l’adozione di filtri tecnicamente
adeguati che non abilitino l’accesso ad
informazioni dirette a promuovere o co-
munque ad agevolare la messa in com-
mercio di prodotti o di servizi, in quanto
tali informazioni contengano parole chiave
che, negli usi normali del commercio,
indicano abitualmente che i prodotti o i
servizi a cui si applicano non sono origi-
nali, usate isolatamente o in abbinamento
a un marchio o a un segno distintivo di cui
il destinatario del servizio non abbia di-
mostrato di essere il titolare o il licenzia-
tario; l’adozione di filtri tecnicamente ade-
guati che non abilitino l’accesso ad infor-
mazioni dirette a promuovere o comunque
ad agevolare la messa in commercio di
prodotti o di servizi la cui descrizione
corrisponde alla descrizione di prodotti o
di servizi contraffattori, che i titolari dei
diritti di proprietà industriale ad essi re-
lativi abbiano preventivamente comunicate
al prestatore del servizio; l’esercizio di tali
filtri anteriormente alla messa on line
dell’informazione; la pubblicazione all’in-
terno del sito del prestatore del servizio, in
modo chiaro e visibile, di tale regola di
esclusione. Al fine di prevenire la viola-
zione delle norme sulla commercializza-
zione di prodotti o di servizi soggetti a
limitazioni legali nella vendita o nella
fornitura, tale dovere di diligenza com-
prende tra l’altro: l’adozione di filtri tec-
nicamente adeguati che non abilitino l’ac-
cesso ad informazioni dirette a promuo-
vere o comunque ad agevolare la messa in
commercio di prodotti o di servizi, la cui
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commercializzazione è riservata a canali
di vendita o di fornitura particolari o
richiede la prescrizione medica; l’esercizio
di tali filtri anteriormente alla messa on
line dell’informazione; la pubblicazione al-
l’interno del sito del prestatore del servi-
zio, in modo chiaro e visibile, di tale regola
di esclusione.

3-ter. Le esenzioni e le deroghe in
materia di responsabilità previste dal pre-
sente decreto lasciano impregiudicata la
possibilità di azioni inibitorie di altro tipo
e, in particolare, delle azioni inibitorie
previste dal codice della proprietà indu-
striale, di cui al decreto legislativo 10
febbraio 2005, n. 30, e dalla legge 22
aprile 1941, n. 633, che obbligano a porre
fine a una violazione di diritti della pro-
prietà industriale o intellettuale o ad im-
pedirla, anche con la rimozione dell’infor-
mazione illecita o con la disabilitazione
dell’accesso alla medesima.

5. 014. Fava.

Dopo l’articolo 5, aggiungere il seguente:

ART. 5-bis.

(Delega al Governo per l’adeguamento della
normativa nazionale alle disposizioni co-
munitarie e agli accordi internazionali in
materia di prodotti e tecnologie a duplice
uso e di sanzioni in materia di embarghi
commerciali nonché per ogni tipologia
di operazione di esportazione di materiali

proliferanti).

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro il termine di un anno dalla data di
entrata in vigore della presente legge, su
proposta del Presidente del Consiglio dei
Ministri o del Ministro per gli affari eu-
ropei, e del Ministro dello sviluppo eco-
nomico di concerto con il Ministro degli
affari esteri, il Ministro dell’interno ed il
Ministro della difesa, il Ministro della
giustizia e il Ministro dell’economia e
finanze, con le modalità di cui ai commi
2 e 3 dell’articolo 1, uno o più decreti
legislativi ai fini del riordino e della sem-

plificazione delle procedure di autorizza-
zione all’esportazione di prodotti e tecno-
logie a duplice uso, e dell’applicazione
delle sanzioni in materia di embarghi
commerciali, nonché per ogni tipologia di
operazione di esportazione di materiali
proliferanti, nel rispetto dei principi e
delle disposizioni comunitarie in materia e
dei seguenti principi e criteri direttivi:

a) adeguamento al regolamento (CE)
n. 428/2009 del Consiglio del 5 maggio
2009 e alle altre disposizioni comunitarie,
nonché agli accordi internazionali già
adottati o che saranno adottati entro il
termine di esercizio della delega stessa;

b) disciplina unitaria della materia
dei prodotti a duplice uso, coordinando le
norme legislative vigenti e apportando le
integrazioni, modificazioni ed abrogazioni
necessarie a garantire la semplificazione e
la coerenza logica, sistematica e lessicale
della normativa;

c) razionalizzazione e semplificazione
delle procedure autorizzative, nei limiti
consentiti dalla normativa comunitaria vi-
gente;

d) previsione delle procedure even-
tualmente adottabili nei casi di divieto di
esportazione per motivi di sicurezza pub-
blica o di rispetto per i diritti dell’uomo,
dei prodotti a duplice uso non compresi
nell’elenco di cui all’allegato I del citato
regolamento (CE) n. 428/2009, e succes-
sive modificazioni;

e) previsione di misure sanzionatorie
effettive, proporzionate e dissuasive nei
confronti delle violazioni in materia di
prodotti e tecnologie a duplice uso e in
materia di embarghi commerciali, nonché
per ogni tipologia di operazione di espor-
tazione di materiali proliferanti nell’am-
bito dei limiti di pena previsti nel decreto
legislativo 9 aprile 2003, n. 96.

2. Entro un anno dalla data di entrata
in vigore del decreto legislativo di cui al
comma 1, il Governo, nel rispetto dei
principi e criteri direttivi di cui al comma
1 e con la stessa procedura, può emanare
disposizioni correttive e integrative del
medesimo decreto legislativo.
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3. Fino alla data di entrata in vigore del
decreto legislativo di cui al comma 1, resta
in vigore il decreto legislativo 9 aprile
2003, n. 96 in quanto compatibile con il
Reg. (CE) 428/2009 con particolare ri-
guardo anche alle fattispecie sanzionatorie
ivi statuite per quanto applicabili alle
condotte previste nel medesimo Reg. (CE)
n. 428/2009.

4. Dall’esercizio della presente delega
non devono derivare nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica. Le ammi-
nistrazioni interessate provvedono all’at-
tuazione della delega con le risorse umane,
strumentali e finanziarie disponibili a le-
gislazione vigente.

5. 034. Il Governo.

Dopo l’articolo 5, aggiungere il seguente:

ART. 5-bis.

(Delega al Governo per l’adeguamento della
normativa nazionale alle disposizioni comu-
nitarie e agli accordi internazionali in mate-
ria di prodotti e tecnologie a duplice uso e di
sanzioni in materia di embarghi commer-
ciali nonché per ogni tipologia di operazione

di esportazione di materiali proliferanti).

1. Il Governo è delegato ad emanare,
entro il termine di un anno dalla data di
entrata il vigore della presente legge, su
proposta del Presidente del Consiglio dei
Ministri o del Ministro per gli affari eu-
ropei, e del Ministro dello Sviluppo Eco-
nomico, con le modalità di cui ai commi
2 e 3 dell’articolo 1, uno o più decreti
legislativi ai fini del riordino e della sem-
plificazione delle procedure di autorizza-
zione all’esportazione di prodotti e tecno-
logie a duplice uso, e dell’applicazione
delle sanzioni in materia di embarghi
commerciali, nonché per ogni tipologia di
operazione di esportazione di materiali
proliferanti, nel rispetto dei principi e
delle disposizioni comunitarie in materia e
dei seguenti principi e criteri direttivi:

a) adeguamento al regolamento (CE)
n. 428/2009 del Consiglio del 5 maggio

2009 e alle altre disposizioni comunitarie,
nonché agli accordi internazionali già
adottati o che saranno adottati entro il
termine di esercizio della delega stessa;

b) disciplina unitaria della materia
dei prodotti a duplice uso, coordinando le
norme legislative vigenti e apportando le
integrazioni, modificazioni ed abrogazioni
necessarie a garantire la semplificazione e
la coerenza logica, sistematica e lessicale
della normativa;

c) razionalizzazione e semplificazione
delle procedure autorizzative;

d) previsione delle procedure even-
tualmente adottabili nei casi di divieto di
esportazione per motivi di sicurezza pub-
blica o di rispetto per i diritti dell’uomo,
dei prodotti a duplice uso non compresi
nell’elenco di cui all’allegato I del citato
regolamento (CE) n. 428/2009, e succes-
sive modificazioni;

e) previsione di misure sanzionatorie
effettive, proporzionate e dissuasive nei
confronti delle violazioni in materia di
prodotti e tecnologie a duplice uso e in
materia di embarghi commerciali, nonché
per ogni tipologia di operazione di espor-
tazione di materiali proliferanti;

2. Entro un anno dalla data di entrata
in vigore del decreto legislativo di cui al
comma 1, il Governo, nel rispetto dei
princìpi e criteri direttivi di cui al comma
1 e con la stessa procedura, può emanare
disposizioni correttive e integrative del
medesimo decreto legislativo.

3. Fino alla data di entrata in vigore del
decreto legislativo di cui al comma 1, resta
in vigore il decreto legislativo 9 aprile
2003, n. 96, in quanto compatibile con il
Reg. (CE) 428/2009 con particolare ri-
guardo anche alle fattispecie sanzionatorie
ivi statuite per quanto applicabili alle
condotte previste nel medesimo Reg. (CE)
n. 428/2009.

5. 015. Vignali, Gottardo.
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Dopo l’articolo 5, aggiungere il seguente:

ART. 5-bis.

(Modifiche al decreto legislativo 24 aprile
2006, n. 219, recante attuazione della di-
rettiva 2001/83/CE relativa ad un codice
comunitario concernente i medicinali per
uso umano, nonché della direttiva 2003/
94/CE e successive modificazioni, in mate-
ria di requisiti del responsabile di depositi
che trattano esclusivamente gas medicinali).

1. Al decreto legislativo 24 aprile 2006,
n. 219, recante attuazione della direttiva
2001/83/CE (e successive direttive di mo-
difica) relativa ad un codice comunitario
concernente i medicinali per uso umano,
nonché della direttiva 2003/94/CE, e suc-
cessive modificazioni, sono apportate le
seguenti modifiche:

a) all’articolo 101, il comma 2 è
sostituito dal seguente:

« 2. La persona responsabile di cui alla
lettera b) del comma 1 e al comma 2-bis)
deve svolgere la propria attività a carattere
continuativo nella sede indicata nell’auto-
rizzazione con un orario compatibile con
le necessità derivanti dalle dimensioni del-
l’attività di distribuzione espletata. Su pro-
posta del Ministero della Salute, sentita
l’AIFA, con decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri possono essere sta-
bilite, per i depositi che trattano esclusi-
vamente gas medicinali, deroghe al dispo-
sto di cui al periodo precedente ».

b) all’articolo 101, dopo il comma 2,
sono inseriti i seguenti:

« 2-bis. In deroga a quanto disposto dai
commi precedenti, le funzioni di persona
responsabile di depositi che trattano esclu-
sivamente gas medicinali possono essere
svolte dal soggetto che possieda almeno
uno dei seguenti requisiti:

a) abbia conseguito una laurea spe-
cialistica, di cui al decreto del Ministro
dell’università e della ricerca scientifica e
tecnologica 3 novembre 1999, n. 509, o
una laurea magistrale, di cui al decreto del
Ministro dell’istruzione, dell’università e

della ricerca 22 ottobre 2004, n. 270, ap-
partenente a una delle classi di seguito
specificate:

I. classe LM-8 Classe dei corsi di
laurea magistrale in biotecnologie indu-
striali;

II. classe LM-9 Classe dei corsi di
laurea magistrale in biotecnologie medi-
che, veterinarie e farmaceutiche;

III. classe LM-21 Classe dei corsi di
laurea magistrale in ingegneria chimica;

b) abbia conseguito una laurea di cui
al decreto del Ministro dell’università e
della ricerca scientifica e tecnologica 3
novembre 1999, n. 509 e al decreto del
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca 22 ottobre 2004, n. 270 ap-
partenente a una delle classi di seguito
specificate, a condizione che siano stati
superati gli esami di chimica farmaceutica
e di legislazione farmaceutica:

I. classe L-2 Classe dei corsi di
laurea in biotecnologie;

II. classe L-9 Classe dei corsi di
laurea in ingegneria industriale;

III. classe L-27 Classe dei corsi di
laurea in scienze e tecnologie chimiche;

IV. classe L-29 Classe dei corsi di
laurea in scienze e tecnologie farmaceuti-
che;

c) abbia svolto, per almeno cinque
anni, anche non continuativi, successiva-
mente all’entrata in vigore del decreto
legislativo 30 dicembre 1992, n. 538, fun-
zioni di direttore tecnico di magazzino di
distribuzione all’ingrosso o di deposito di
gas medicinali.

2-ter. Sono comunque fatte salve le
situazioni regolarmente in atto alla data di
entrata in vigore del presente decreto,
anche in mancanza dei requisiti previsti
dal comma 1, lettera b) e dal comma
2-bis) ».

5. 017. Gottardo, Vignali.

(Inammissibile)
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Dopo l’articolo 5, aggiungere il seguente:

ART. 5-bis.

(Modifica al decreto legislativo 27 marzo
2006, n. 161 recante attuazione della diret-
tiva 2004/42/CE per la limitazione delle
emissioni di composti organici volatili
conseguenti all’uso di solventi in talune
pitture e vernici, nonché in prodotti per la

carrozzeria).

1. Al comma 2 dell’articolo 7 del de-
creto legislativo 27 marzo 2006, n. 161,
recante attuazione della direttiva 2004/42/
CE, per la limitazione delle emissioni di
composti organici volatili conseguenti al-
l’uso di solventi in talune pitture e vernici,
nonché in prodotti per la carrozzeria, e
successive modificazioni, le parole: « , nei
quattro anni successivi alle date ivi pre-
viste, » sono soppresse.

5. 018. Gottardo, Vignali.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 5, aggiungere il seguente:

ART. 5-bis.

(Princìpi e criteri direttivi per l’attuazione
della Direttiva 2011/36/UE del Parlamento
e del Consiglio del 5 aprile 2011, concer-
nente la prevenzione e la repressione della
tratta di esseri umani e la protezione delle
vittime, e che sostituisce la decisione qua-

dro del Consiglio 2002/629/GAI).

1. Il Governo è delegato ad adottare
uno o più decreti legislativi recanti le
norme occorrenti per dare attuazione alla
Direttiva 2011/36/UE del Parlamento e del
Consiglio del 5 aprile 2011, concernente la
prevenzione e la repressione della tratta di
esseri umani e la protezione delle vittime,
e che sostituisce la decisione quadro del
Consiglio 2002/629/GAI, sulla base dei se-
guenti principi e criteri direttivi, realiz-
zando il necessario coordinamento con le
altre disposizioni vigenti:

a) adeguare, in coerenza con l’arti-
colo 2 della direttiva, la definizione di
delitto di tratta di esseri umani, di cui

all’articolo 601 del codice penale, nel ri-
spetto del principio di tassatività e deter-
minatezza della fattispecie penale sancito
dall’articolo 25 della Costituzione, al fine
di introdurre in tale nozione gli atti dolosi
punibili quali il reclutamento, il trasporto,
il trasferimento, l’alloggio o l’accoglienza
di persone, compreso il passaggio o tra-
sferimento dell’autorità sulle vittime, con
la minaccia dell’uso o con l’uso stesso
della forza o di altre forme di coercizione,
con il rapimento, la frode, l’inganno
l’abuso di potere o della posizione di
vulnerabilità o con l’offerta o l’accetta-
zione di somme di denaro o di vantaggi
per ottenere il consenso di una persona
che ha autorità su un’altra ai fini di
sfruttamento;

b) con particolare riferimento alla
punibilità degli « atti di passaggio o tra-
sferimento dell’autorità sulle vittime », di
cui all’articolo 2 della direttiva, circoscri-
vere la fattispecie, precisando le condotte
punibili;

c) definire lo sfruttamento nel ri-
spetto dell’articolo 2 paragrafo 3 della
direttiva e stabilire l’irrilevanza del con-
senso;

d) in aderenza al paragrafo 5 dell’ar-
ticolo 2, qualora le condotte di cui alla
lettera a) coinvolgano minori di anni di-
ciotto, prevedere che vengano punite come
reato di tratta di esseri umani anche in
assenza dei mezzi di coercizione elencati
al paragrafo 1 dell’articolo 2 della diret-
tiva;

e) al fine di dare attuazione alle
previsioni di cui all’articolo 19 della di-
rettiva, nonché alle Raccomandazioni del-
l’Aja sul traffico degli esseri umani del
1997, prevedere l’istituzione del Relatore
nazionale – equivalente al cosiddetto Na-
tional Rapporteurs (for trafficking in Hu-
man Beings) – al fine di dotare il nostro
Paese di un organismo in grado di moni-
torare il fenomeno, di scambiare informa-
zioni sulle politiche nazionali e di contri-
buire alla prevista relazione della Com-
missione europea per la lotta alla tratta di
esseri umani nello spazio europeo, di cui
all’articolo 20 della medesima direttiva;

Mercoledì 14 dicembre 2011 — 174 — Commissione XIV



f) prevedere le misure necessarie atte
alla tutela penale, all’assistenza e al so-
stegno delle vittime, secondo le disposi-
zioni di cui agli articoli 11, 12, 13, 14, 15,
16 e 17 della direttiva;

g) con specifico riferimento all’arti-
colo 16 della direttiva e alla protezione dei
minori non accompagnati vittime della
tratta, intesi, ai sensi del considerando
n. 23 della medesima direttiva, quali sog-
getti che versano in situazione di partico-
lare vulnerabilità e meritevoli di specifiche
tutele, istituire il Tutore, o figura analoga,
per la tutela del minore straniero non
accompagnato vittima di tratta. Ferme
restando le disposizioni vigenti, di natura
urgente e temporanea, tra cui l’affida-
mento alle strutture di protezione sociale
e il permesso di soggiorno temporaneo,
nonché le prerogative assegnate al Comi-
tato per i minori stranieri presso il Mini-
stero del Lavoro e politiche sociali, di cui
all’articolo 33 del decreto legislativo 286/
1998 e successivi regolamenti attuativi,
prevedere per tali soggetti uno status giu-
ridico duraturo, facilitare l’esercizio del
diritto di asilo che le convenzioni inter-
nazionali riconoscono ai minorenni, in
adeguamento del paragrafo 2 dell’articolo
16 della medesima direttiva, concernente
l’adozione di misure necessarie per una
soluzione duratura, basata sulla valuta-
zione caso per caso dell’interesse superiore
del minore, per realizzare una sua con-
creta integrazione.

5. 019. Garavini, Ferranti, Gozi, Zampa,
Farinone.

Dopo l’articolo 5, aggiungere il seguente:

ART. 5-bis.

Al Decreto legislativo 26 marzo 2010,
n. 59, sono apportate le seguenti modifi-
cazioni:

1. All’articolo 16, comma 1, è aggiunto
il seguente periodo: « le disposizioni del

presente articolo non si applicano al com-
mercio al dettaglio su aree pubbliche ».

2. Il comma 5 dell’articolo 70 è sosti-
tuito dal seguente:

« 1. Le Regioni, in sede di Conferenza
dei Presidenti delle regioni e Province
autonome, senza discriminazioni basate
sulla forma giuridica dell’impresa, stabili-
scono le norme per il rilascio e il rinnovo
delle concessioni di posteggio per l’eserci-
zio del commercio su aree pubbliche. I
criteri di scelta per il rilascio dei titoli
autorizzatori dovranno tenere in priorita-
ria considerazione, gli obiettivi di politica
sociale, la tutela e la valorizzazione del-
l’ambiente urbano, la salvaguardia del pa-
trimonio culturale rappresentato dalle ca-
ratteristiche tradizionali delle fiere e dei
mercati oggetto della selezione nonché la
professionalità acquisita.

2. Le autorizzazioni e concessioni in
essere alla data di entrata in vigore dei
nuovi criteri, di cui all’articolo 70, comma
5, del decreto legislativo n. 59 del 2010,
come modificato dal precedente comma,
sono prorogate per 12 anni indipendente-
mente dalla loro scadenza originaria ».

5. 020. Luongo.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 5, aggiungere il seguente:

ART. 5-bis.

1. Al fine di adeguare la legislazione
nazionale all’articolo 8 della Convenzione
europea dei diritti dell’uomo, così come
interpretato dalla Corte di Strasburgo,
all’articolo 266 del codice di procedura
penale aggiungere il comma 2-bis con il
seguente testo: « 2-bis. Negli stessi casi
sono consentite le registrazioni di colloqui
tra presenti, nonché conversazioni telefo-
niche, effettuate da chiunque prenda parte
alla comunicazione. Le registrazioni di
colloqui tra presenti e di conversazioni
telefoniche, effettuate da chiunque prenda
parte alla comunicazione sono equiparate
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alle intercettazioni e ad esse si applica la
relativa disciplina ».

2. Al comma 1 dell’articolo 271 del
codice di procedura penale dopo le parole:
« i risultati delle intercettazioni » aggiun-
gere le seguenti: « , delle registrazioni di
colloqui tra presenti nonché delle registra-
zioni di conversazioni telefoniche effet-
tuate da chiunque prenda parte alla co-
municazione ».

5. 021. Razzi, Marmo.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 5, aggiungere il seguente:

ART. 5-bis.

(Recepimento della direttiva 2010/23/UE
del Consiglio, del 16 marzo 2010 e ulteriori
misure per contrastare le frodi in materia

di imposta sul valore aggiunto).

1. Al fine di dare attuazione alla di-
rettiva 2010/23/UE, all’articolo 17 del de-
creto del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n. 633, recante « Istituzione
e disciplina dell’imposta sul valore ag-
giunto », dopo la lettera d) del sesto
comma è inserita la seguente lettera:

e) alle cessioni effettuate fino al 30
giugno 2015 di quote di emissione di cui
all’articolo 3, comma primo, lettera p), del
decreto legislativo 4 aprile 2006, n. 216 e
alle cessioni di unità del monte-emissioni
assegnato, di unità di rimozione delle
emissioni, di unità di riduzione delle emis-
sioni certificate e di unità di riduzione
delle emissioni, di cui all’articolo 3,
comma 1, lettere e-bis) n. 1 e n. 2, q) ed
u), del decreto legislativo 4 aprile 2006,
n. 216, nonché di ogni altra unità che
possa essere utilizzata dai gestori per
conformarsi alla direttiva 2003/87/CE del
Parlamento Europeo e del Consiglio, del
13 ottobre 2003;

2. Al fine di contrastare l’evasione in
materia di imposte sul valore aggiunto,
all’articolo 17 del decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633,
recante « Istituzione e disciplina dell’im-

posta sul valore aggiunto », dopo la lettera
e) del sesto comma sono inserite le se-
guenti lettere:

f) alle cessioni di diritti di cui all’ar-
ticolo 11, comma 3, del decreto legislativo
16 marzo 1999, n. 79, rilasciati nell’ambito
dell’applicazione delle direttive di cui al
comma 5 dell’articolo 11 del medesimo
decreto legislativo;

g) alle cessioni dei titoli di efficienza
energetica di cui all’articolo 10 del decreto
del Ministro delle Attività Produttive, di
concerto con il Ministro dell’Ambiente e
della Tutela del Territorio, del 20 luglio
2004 recante « Nuova individuazione degli
obiettivi quantitativi per l’incremento del-
l’efficienza energetica negli usi finali di
energia, ai sensi dell’articolo 9, comma 1,
del decreto legislativo 16 marzo 1999,
n. 79. » e di cui all’articolo 10 del decreto
del Ministro delle Attività Produttive, di
concerto con il Ministro dell’Ambiente e
della Tutela del Territorio, del 20 luglio
2004 recante « Nuova individuazione degli
obiettivi quantitativi nazionali di rispar-
mio energetico e sviluppo delle fonti rin-
novabili, di cui all’articolo 16, comma 4,
del decreto legislativo 23 maggio 2000,
n. 164. ».

3. L’efficacia delle disposizioni di cui al
comma 2 è subordinata al parere delle
competenti commissioni parlamentari e
alla preventiva autorizzazione da parte del
Consiglio dell’Unione europea ai sensi del-
l’articolo 395 della direttiva 2006/112/CE
del Consiglio, del 28 novembre 2006.

Conseguentemente, nell’Allegato B, sop-
primere la seguente direttiva: 2010/23/UE
del Consiglio, del 16 marzo 2010, recante
modifica della direttiva 2006/112/CE rela-
tiva al sistema comune di imposta sul
valore aggiunto per quanto concerne l’ap-
plicazione facoltativa e temporanea del
meccanismo dell’inversione contabile alla
prestazione di determinati servizi a rischio
di frodi.

5. 022. Buttiglione.
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Dopo l’articolo 5, aggiungere il seguente:

ART. 5-bis.

1. Al fine di assicurare il pieno impiego
delle risorse rese disponibili dall’Unione
Europea nel quadro del FEAGA (Fondo
Europeo Agricolo di Garanzia) e del
FEASR (Fondo Europeo Agricolo per lo
Sviluppo Rurale) e l’assolvimento delle
correlate obbligazioni derivanti dal ri-
spetto dell’ordinamento comunitario,
l’Agenzia per le Erogazioni in Agricoltura
è autorizzata a prorogare fino al 31 di-
cembre 2014 gli incarichi dirigenziali con-
feriti ai sensi dell’articolo 6, comma 5 del
decreto legislativo 27 maggio 1999, n. 165,
come modificato dal decreto legislativo 15
giugno 2000, n. 188, in scadenza nel trien-
nio 2011-2013, nei limiti della dotazione
organica dei dirigenti di seconda fascia.

2. All’onere derivante dal presente
comma, pari a 533.333 euro per il 2012,
666.666 euro per il 2013 e 800.000 euro
per il 2014, si provvede mediante corri-
spondente riduzione delle autorizzazioni
di spesa di cui alla Tabella C – Missione
« Agricoltura, politiche agroalimentari e
pesca », programma « Sostegno al settore
agricolo ». Voce: Ministero dell’Economia e
delle Finanze, decreto legislativo 165/99 e
decreto legislativo n. 188 del 2000 – di cui
alla legge 12 novembre 2011, n. 183.

5. 023. Formichella.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 5, aggiungere il seguente:

ART. 5-bis.

1. Al fine di assicurare il pieno impiego
delle risorse rese disponibili dall’Unione
Europea nel quadro del FEAGA (Fondo
Europeo Agricolo di Garanzia) e del
FEASR (Fondo Europeo Agricolo per lo
Sviluppo Rurale) e l’assolvimento delle
correlate obbligazioni derivanti dal ri-
spetto dell’ordinamento comunitario, al-
l’articolo 6, comma 5, del decreto legisla-
tivo 27 maggio 1999, n. 165, come modi-
ficato dal decreto legislativo 15 giugno

2000, n. 188, le parole « per una sola
volta » sono soppresse.

2. All’onere derivante dal presente
comma, pari a 533.333 euro per il 2012,
666.666 euro per il 2013 e 800.000 euro
per il 2014, si provvede mediante corri-
spondente riduzione delle autorizzazioni
di spesa di cui alla Tabella C – Missione
« Agricoltura, politiche agroalimentari e
pesca », programma « Sostegno al settore
agricolo », Voce: Ministero dell’Economia e
delle Finanze, decreto legislativo 165/99 e
decreto legislativo n. 188 del 2000 – di cui
alla legge 12 novembre 2011, n. 183.

5. 024. Formichella.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 5, aggiungere il seguente:

ART. 5-bis.

1. Al decreto legislativo 20 novembre
2008, n. 188, e successive modificazioni,
sono apportate le seguenti modifiche:

a) all’articolo 1, comma 1, dopo le
parole: « di cui al comma 2 » sono aggiunte
le seguenti: « e, in particolare, il divieto di
immettere sul mercato pile ed accumula-
tori contenenti sostanze pericolose, »;

b) all’articolo 10, comma 6, dopo le
parole: « L’operazione di trattamento »
sono aggiunte le seguenti: « e di riciclag-
gio »;

c) all’articolo 11, comma 1, sono
aggiunte in fine le seguenti parole: « ,
nonché la ricerca di metodi di riciclaggio
ecocompatibili e con un buon rapporto
costi/efficacia per tutti i tipi di pile ed
accumulatori. »;

d) all’articolo 12, comma 1, le parole:
« a trattamento o riciclaggio » sono sosti-
tuite dalle seguenti: « a trattamento e a
riciclaggio »;

e) all’articolo 23 sono apportate le
seguenti modifiche:

1) al comma 1, dopo le parole: « Le
pile e gli accumulatori » sono aggiunte le
seguenti: « e i pacchi batterie »;
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2) al comma 3, dopo le parole:
« sono contrassegnati » sono aggiunte le
seguenti: « in modo visibile, leggibile ed
indelebile »;

f) all’allegato II, Parte B: Riciclaggio,
i punti 1 e 2 sono soppressi.

5. 025. Gottardo.

Dopo l’articolo 5, aggiungere il seguente:

ART. 5-bis.

Al comma 3 dell’articolo 4 della legge
11 febbraio 1992, n. 157, e successive
modificazioni, al primo periodo, sono ag-
giunte in fine le seguenti parole: « e nel
rispetto delle condizioni e delle modalità
previste all’articolo 19-bis. ».

* 5. 045. Tortoli.

Dopo l’articolo 5, aggiungere il seguente:

ART. 5-bis.

Al comma 3 dell’articolo 4 della legge
11 febbraio 1992, n. 157, e successive
modificazioni, al primo periodo, sono ag-
giunte in fine le seguenti parole: « e nel
rispetto delle condizioni e delle modalità
previste all’articolo 19-bis. ».

* 5. 026. Gottardo.

Dopo l’articolo 5, aggiungere il seguente:

ART. 5-bis.

(Disposizioni per l’attuazione della direttiva
2009/12/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio dell’11 marzo 2009 concernente i

diritti aeroportuali).

ART. 1.

(Oggetto e ambito di applicazione).

1. Il presente capo stabilisce i principi
comuni per la determinazione e la riscos-

sione dei diritti aeroportuali negli aero-
porti nazionali aperti al traffico commer-
ciale.

2. Fatte salve le funzioni di vigilanza
che il Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti continua ad esercitare ai sensi
dell’articolo 11, comma 2, del decreto
legislativo 25 luglio 1997, n. 250, nonché
fatto salvo quanto previsto dall’articolo 37
del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201,
è istituita l’Autorità nazionale di vigilanza,
di cui all’articolo 3, che svolge compiti di
regolazione economica nonché di vigi-
lanza, di cui all’articolo 10, con l’appro-
vazione dei sistemi di tariffazione e del-
l’ammontare dei diritti, inclusi metodi di
tariffazione pluriennale, anche accorpata
per servizi personalizzati, che garanti-
scono annualmente gli adeguamenti inflat-
tivi.

3. I modelli di tariffazione, approvati
dall’Autorità previo parere del Ministro
delle Infrastrutture e dei Trasporti e del
Ministro dell’Economia e delle Finanze,
sono orientati ai costi delle infrastrutture
e dei servizi, a obiettivi di efficienza non-
ché, nell’ambito di una crescita bilanciata
della capacità aeroportuale, all’incentiva-
zione degli investimenti correlati anche
all’innovazione tecnologica, alla sicurezza
dello scalo ed alla qualità dei servizi.

4. Il Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti, previa istruttoria dell’Autorità di
vigilanza di cui all’articolo 3, trasmette
annualmente alla Commissione europea
una relazione sullo stato di attuazione
delle disposizioni di cui al presente capo e
della normativa comunitaria.

5. Le disposizioni di cui al presente
capo non si applicano ai diritti riscossi per
la remunerazione di servizi di navigazione
aerea di rotta e di terminale, di cui al
regolamento (CE) n. 1794/2006 della Com-
missione, del 6 dicembre 2006, né ai diritti
riscossi a compenso dei servizi di assi-
stenza a terra di cui all’allegato al decreto
legislativo 13 gennaio 1999, n. 18, di at-
tuazione della direttiva 96/67/CE del Con-
siglio, del 15 ottobre 2006, relativa al
libero accesso al mercato dei servizi di
assistenza a terra negli aeroporti della
Comunità, né ai diritti riscossi per finan-
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ziare l’assistenza fornita alle persone con
disabilità e alle persone a mobilità ridotta
di cui al regolamento (CE) n. 1107/2006
del Parlamento europeo e del Consiglio,
del 5 luglio 2006.

6. Resta ferma la disciplina di cui
all’articolo 17, comma 34-bis, del decreto-
legge 1 luglio 2009, n. 78, convertito, con
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009,
n. 102.

ART. 2.

(Definizioni).

1. Ai fini dei presente capo si intende
per:

a) aeroporto: qualsiasi terreno appo-
sitamente predisposto per l’atterraggio, il
decollo e le manovre di aeromobili, inclusi
gli impianti annessi che esso può compor-
tare per le esigenze del traffico e per il
servizio degli aeromobili nonché gli im-
pianti necessari per fornire assistenza ai
servizi aerei commerciali;

b) gestore aeroportuale: il soggetto al
quale le disposizioni legislative, regola-
mentari o contrattuali affidano, insieme
con altre attività o in via esclusiva, il
compito di amministrare e di gestire le
infrastrutture aeroportuali o della rete
aeroportuale e di coordinare e di control-
lare le attività dei vari operatori presenti
negli aeroporti e nella rete aeroportuale di
interesse;

c) utente dell’aeroporto: qualsiasi
persona fisica o giuridica che trasporti per
via aerea passeggeri, posta e merci, da e
per l’aeroporto di base;

d) diritti aeroportuali: i prelievi ri-
scossi a favore del gestore aeroportuale e
pagati dagli utenti dell’aeroporto per l’uti-
lizzo delle infrastrutture e dei servizi che
sono forniti esclusivamente dal gestore
aeroportuale e che sono connessi all’atter-
raggio, al decollo, all’illuminazione e al
parcheggio degli aeromobili e alle opera-
zioni relative ai passeggeri e alle merci,

nonché ai corrispettivi per l’uso delle in-
frastrutture centralizzate dei beni di uso
comune e dei beni di uso esclusivo;

e) rete aeroportuale: un gruppo di
aeroporti, debitamente designato come
tale da uno Stato membro, gestiti dallo
stesso gestore aeroportuale.

ART. 3.

(Autorità nazionale di vigilanza).

1. È designato, in sede di prima appli-
cazione delle norme comunitarie, Autorità
nazionale di vigilanza, di seguito denomi-
nata « Autorità di vigilanza », l’Ente nazio-
nale per l’aviazione civile (ENAC).

2. Al fine dello svolgimento delle fun-
zioni, di cui all’articolo 1, comma 3, at-
tribuite all’Autorità di vigilanza, nell’am-
bito dell’ENAC è istituita la « Direzione
diritti aeroportuali », apposita struttura
nei limiti della dotazione organica, finan-
ziaria e strumentale disponibile all’entrata
in vigore della direttiva 2009/12/CE, che
opera con indipendenza di valutazione e di
giudizio.

3. Al fine di garantire l’autonomia,
l’imparzialità e l’indipendenza dell’Auto-
rità di vigilanza, l’attività della Direzione,
di cui al comma 2, è separata dalle altre
attività svolte dall’Enac mediante apposite
regole amministrative e contabili e, in ogni
caso, da efficaci barriere allo scambio di
informazioni sensibili che potrebbero
avere significativi effetti tra i responsabili
del trattamento di dati privilegiati.

4. La Direzione diritti aeroportuali è
costituita da un dirigente e da un massimo
di dodici esperti in materia giuridico-
economica nonché da cinque unità di
personale tecnico amministrativo inqua-
drati rispettivamente nel ruolo dirigen-
ziale, professionale e tecnico amministra-
tivo del vigente contratto di lavoro ENAC.
Il Direttore generale dell’ENAC provvede
all’individuazione del personale, che man-
tiene il trattamento giuridico ed econo-
mico vigente all’entrata in vigore della
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presente legge, prioritariamente nell’am-
bito della Direzione centrale sviluppo eco-
nomico.

5. Al fine di garantire le risorse neces-
sarie alla costituzione ed al funzionamento
dell’Autorità di vigilanza, con decreto del
Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, previa istruttoria
dell’ENAC, è fissata la misura dei diritti a
carico degli utenti degli aeroporti e dei
gestori aeroportuali, di cui all’articolo 1,
da utilizzarsi a copertura dei costi della
struttura.

6. Il decreto, di cui al comma 5, di-
spone in ordine alla corresponsione degli
importi all’ENAC, da effettuarsi alle sca-
denze e con le modalità previste per il
versamento del canone di concessione ae-
roportuale nonché all’eventuale adegua-
mento della misura. Con lo stesso decreto
è ridotto il contributo dello Stato al fun-
zionamento dell’ENAC, per un importo
corrispondente alle spese non più soste-
nute dall’Ente, correlate al funzionamento
della Direzione trasformata in Autorità ai
sensi del presente capo.

ART. 4.

(Reti aeroportuali).

1. Con decreto del Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti, di concerto
con il Ministro dell’Economia e delle Fi-
nanze, previo parere della Conferenza
Unificata, sono designate le reti aeropor-
tuali sul territorio italiano.

2. L’Autorità di vigilanza può autoriz-
zare il gestore aeroportuale di una rete
aeroportuale ad introdurre un sistema di
tariffazione aeroportuale comune e tra-
sparente da applicare all’intera rete, fermi
restando i principi di cui al successivo
articolo 10 comma 1.

3. L’Autorità di vigilanza, nel rispetto
della normativa europea, informandone la
Commissione europea, il Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti e il Ministero
dell’Economia e delle Finanze, può con-
sentire al gestore aeroportuale di applicare

un sistema di tariffazione comune e tra-
sparente presso gli aeroporti che servono
la stessa città o agglomerato urbano, pur-
ché ciascun aeroporto rispetti gli obblighi
in materia di trasparenza di cui all’arti-
colo 7.

ART. 5.

(Non discriminazione).

1. I diritti aeroportuali sono applicati
in modo da non determinare discrimina-
zioni tra gli utenti dell’aeroporto. L’Auto-
rità di vigilanza può, comunque, operare
una modulazione degli stessi diritti aero-
portuali per motivi di interesse pubblico e
generale, compresi i motivi ambientali, con
impatto economico neutro per il gestore. A
tal fine i criteri utilizzati sono improntati
ai principi di pertinenza, obiettività e
trasparenza.

ART. 6.

(Determinazione diritti aeroportuali
Consultazione).

1. Al fine dell’applicazione del sistema
dei diritti aeroportuali, l’Autorità di vigi-
lanza, nel rispetto dei principi e dei criteri
di cui all’articolo 11-nonies del decreto-
legge 30 settembre 2005 n. 203, convertito,
con modificazioni, dalla legge 2 dicembre
2005, n. 248, predispone specifici modelli
tariffari, calibrati sulla base del traffico
annuo di movimenti passeggeri registrato,
al fine di assicurare che i diritti applicati
agli utenti degli aeroporti rispondano ai
principi di cui all’articolo 10, comma 1.

2. Il gestore, individuato il modello
tariffario tra quelli predisposti dall’Auto-
rità ai sensi del comma 1, previa consul-
tazione degli utenti degli aeroporti, lo
sottopone all’Autorità di vigilanza che ve-
rifica la corretta applicazione del modello
tariffario in coerenza anche agli obblighi
di concessione.

3. È istituita una procedura obbligato-
ria di consultazione tra il gestore aero-
portuale e gli utenti dell’aeroporto, che
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possono essere rappresentati da referenti
con delega o dalle associazioni di riferi-
mento. Sulla base della stessa procedura,
il gestore garantisce lo svolgimento di una
consultazione periodica, almeno una volta
all’anno, dell’utenza aeroportuale.

4. L’Autorità di vigilanza può motiva-
tamente richiedere lo svolgimento di con-
sultazioni tra le parti interessate e, in
particolare, dispone che il gestore aero-
portuale consulti gli utenti dell’aeroporto
prima che siano finalizzati piani relativi a
nuovi progetti di infrastrutture aeropor-
tuali approvati dall’Enac – Direzione cen-
trale infrastrutture aeroporti – che inci-
dono sulla determinazione della misura
tariffaria.

5. L’Autorità di vigilanza pubblica una
relazione annuale sull’attività svolta for-
nendo, su richiesta dei Ministeri delle
infrastrutture e dei trasporti e dell’econo-
mia e delle finanze, tutte le informazioni,
in particolare, sulle procedure di determi-
nazione dei diritti aeroportuali.

6. Per gli aeroporti aventi una soglia di
traffico pari o inferiore al milione di
movimento passeggeri annuo, l’Autorità
individua entro sessanta giorni dall’inizio
della sua attività, modelli semplificati di
aggiornamento, anche annuale, dei diritti
ancorati al criterio dell’effettivo valore dei
beni fruiti dall’utenza.

ART. 7.

(Trasparenza).

1. L’Autorità di vigilanza dispone, ogni
qual volta si procede alle consultazioni di
cui all’articolo 6, che i gestori aeroportuali
forniscano ad ogni utente dell’aeroporto o
ai referenti con delega o alle associazioni
di riferimento, adeguate informazioni sugli
elementi utilizzati per la determinazione
del sistema o dell’ammontare di tutti i
diritti riscossi in ciascun aeroporto.

2. Le informazioni, di cui al comma 1,
salve le integrazioni richieste dall’Autorità
di vigilanza, comprendono:

a) l’elenco dei servizi e delle infra-
strutture forniti a corrispettivo dei diritti
aeroportuali riscossi;

b) la metodologia utilizzata per il
calcolo dei diritti aeroportuali che include
metodi di tariffazione pluriennale, anche
accorpata per servizi personalizzati, che
garantiscono annualmente gli incrementi
inflattivi;

c) i sistemi di tariffazione che devono
essere orientati ai costi delle infrastrutture
e dei servizi, a obiettivi di efficienza non-
ché, nell’ambito di una crescita bilanciata
della capacità aeroportuale, all’incentiva-
zione degli investimenti correlati all’inno-
vazione tecnologica e sicurezza dello scalo
ed alla qualità dei servizi;

d) la struttura dei costi relativamente
alle infrastrutture e ai servizi ai quali i
diritti aeroportuali sono connessi;

e) gli introiti dei diritti e il costo dei
servizi forniti in cambio;

f) qualsiasi finanziamento erogato da
autorità pubbliche per le infrastrutture e
per i servizi ai quali i diritti aeroportuali
si riferiscono;

g) le previsioni riguardanti la situa-
zione dell’aeroporto per quanto attiene ai
diritti, all’evoluzione del traffico, nonché
agli investimenti previsti;

h) l’utilizzazione effettiva delle infra-
strutture e delle installazioni aeroportuali
nel corso di un periodo determinato;

i) i risultati attesi dai grandi investi-
menti proposti con riguardo ai loro effetti
sulla capacità dell’aeroporto.

3. L’Autorità di vigilanza dispone che
gli utenti dell’aeroporto comunichino al
gestore aeroportuale, prima di ogni con-
sultazione, informazioni, in particolare,
riguardanti:

a) le previsioni del traffico;

b) le previsioni relative alla compo-
sizione e all’utilizzo previsto della flotta
aerea dell’utente dell’aeroporto;

c) le esigenze dell’utente dell’aero-
porto;

d) i progetti di sviluppo nell’aero-
porto.
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4. Le informazioni comunicate ai sensi
del presente articolo sono, a norma della
legislazione di riferimento, da trattare
come informazioni riservate ed economi-
camente sensibili e, nel caso di gestori
aeroportuali quotati in borsa, sono appli-
cati gli specifici regolamenti di riferi-
mento.

ART. 8.

(Norme di qualità).

1. Ai fini del funzionamento degli ae-
roporti, l’Autorità di vigilanza adotta le
misure necessarie per consentire al gestore
aeroportuale e agli utenti dell’aeroporto
interessati, che possono essere rappresen-
tati da referenti con delega o dalle asso-
ciazioni di riferimento, di procedere a
negoziati allo scopo di concludere un ac-
cordo sul livello di servizio, con specifico
riguardo alla qualità dei servizi prestati,
nel rispetto degli impegni assunti dal ge-
store con la stipula della convenzione di
concessione.

2. L’accordo, di cui al comma 1, sta-
bilisce il livello del servizio che deve essere
fornito dal gestore aeroportuale a fronte
dei diritti aeroportuali riscossi.

3. I negoziati di cui al comma 1,
possono essere organizzati nel quadro
delle consultazioni di cui all’articolo 6.

ART. 9.

(Differenziazione dei servizi).

1. L’Autorità di vigilanza autorizza il
gestore aeroportuale a variare la qualità e
l’estensione di particolari servizi, terminali
o parti dei terminali degli aeroporti, allo
scopo di fornire servizi personalizzati ov-
vero un terminale o una parte di terminale
specializzato.

2. L’ammontare dei diritti aeroportuali
può essere differenziato in funzione della
qualità e dell’estensione dei servizi, di cui
al comma 1, e dei relativi costi o di
qualsiasi altra motivazione oggettiva, tra-
sparente e non discriminatoria.

3. Qualora il numero degli utenti del-
l’aeroporto che desiderano accedere ai
servizi personalizzati, di cui al comma 1,
o a un terminale o una parte di terminale
specializzato ecceda il numero di utenti
che è possibile accogliere a causa di vincoli
di capacità dell’aeroporto, l’accesso è sta-
bilito in base a criteri pertinenti, obiettivi,
trasparenti e non discriminatori, proposti
dal gestore ed approvati dall’Autorità di
vigilanza.

ART. 10.

(Vigilanza sulla determinazione dei diritti
aeroportuali per l’utilizzo delle infrastrut-
ture e dei servizi in regime di esclusiva).

1. L’Autorità di vigilanza controlla che
nella determinazione della misura dei di-
ritti aeroportuali, richiesti agli utenti ae-
roportuali per l’utilizzo delle infrastrut-
ture e dei servizi forniti dal gestore in
regime di esclusiva negli aeroporti, siano
applicati i seguenti principi di:

a) correlazione ai costi, trasparenza,
pertinenza, ragionevolezza;

b) consultazione degli utenti aeropor-
tuali;

c) non discriminazione;

d) orientamento, nel rispetto dei
principi di cui alla lettera a), alla media
europea dei diritti aeroportuali praticati in
scali con analoghe caratteristiche infra-
strutturali, di traffico e standard di servi-
zio reso.

2. L’Autorità di vigilanza, in caso di
violazione dei principi di cui al comma 1
e di inosservanza delle linee di politica
economica e tariffaria di settore, adotta
provvedimenti di sospensione del regime
tariffario istituito.

3. Per il periodo di sospensione, di cui
al comma 2, l’Autorità di vigilanza dispone
l’applicazione dei livelli tariffari preesi-
stenti al nuovo regime.

4. L’Autorità di vigilanza con comuni-
cazione scritta informa il gestore aeropor-
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tuale delle violazioni, di cui al comma 2,
che gli contesta, assegnandogli il termine
di trenta giorni per adottare i provvedi-
menti dovuti.

5. Il gestore aeroportuale può, entro
sette giorni dal ricevimento della comuni-
cazione, di cui al comma 4, presentare
controdeduzioni scritte all’Autorità di vi-
gilanza, che, qualora valuti siano venute
meno le cause di sospensione di cui al
comma 2, comunica per scritto al gestore
la conclusione della procedura di sospen-
sione.

6. L’Autorità di vigilanza, decorso inu-
tilmente il termine, di cui al comma 4,
adotta i provvedimenti ritenuti necessari ai
fini della determinazione dei diritti aero-
portuali.

ART. 11.

(Aeroporti militari aperti al traffico civile).

1. Nella determinazione dei diritti ae-
roportuali da applicarsi negli aeroporti
militari aperti al traffico civile, si tiene
conto anche delle infrastrutture e dei
servizi forniti dall’Aeronautica militare,
che stipula apposita convenzione con il
gestore aeroportuale, per la definizione
degli stessi e l’individuazione delle moda-
lità per il ristoro dei costi sostenuti.

ART. 12.

(Disposizioni finali).

1. La misura dei diritti aeroportuali,
stabilita nei contratti di programma sti-
pulati anteriormente all’entrata in vigore
della presente legge può essere determi-
nata secondo le modalità di cui al presente
capo alla scadenza dei contratti medesimi.

2. Ai procedimenti già in corso alla
data di entrata in vigore della presente
legge continuano ad applicarsi l’articolo
11-nonies del decreto-legge 30 settembre
2005 n. 203, convertito, con modificazioni,
dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248 e
l’articolo 17, comma 34-bis, del decreto-

legge 1o luglio 2009 n. 78, convertito, con
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009,
n. 102.

3. Dall’attuazione delle disposizioni del
presente capo non devono derivare nuovi
o maggiori oneri a carico della finanza
pubblica.

4. Le amministrazioni interessate prov-
vedono all’adempimento dei compiti deri-
vanti dal presente capo con le risorse
umane, strumentali e finanziarie disponi-
bili a legislazione vigente.

5. 027. Il Governo.

Dopo l’articolo 5, aggiungere il seguente:

ART. 5-bis.

(Modifiche all’articolo 37 della legge
7 luglio 2009, n. 88).

1. All’articolo 37, comma 2, della legge
7 luglio 2009, n. 88, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) alla lettera a):

1) all’alinea, le parole: « , senza le
prescritte autorizzazioni » sono soppresse;

2) al numero l), sono aggiunte,
infine, le seguenti parole: « senza le pre-
scritte autorizzazioni »;

3) al numero 2), le parole: « ,
oppure produca o commercializza uova »
sono sostituite dalle seguenti: « senza la
prescritta registrazione »;

b) alla lettera e):

1) al numero 1), le parole: « , al
divieto di trattamenti per la conserva-
zione » sono soppresse;

2) al numero 3), le parole: « articoli
6 e 11, relativi » sono sostituite dalle
seguenti: « articolo 6 relativo »;

c) alla lettera f), dopo le parole:
« articoli 8, » è inserita la seguente: « 11, »
e dopo le parole: « regolamento (CE)
n. 589/2008 » sono inserite le seguenti: « e
le disposizioni nazionali attuative »;
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d) alla lettera g), le parole: « ai sensi
della normativa vigente » sono soppresse e
le parole: « agli articoli 7, 8, 9 e 10 del
decreto del Ministro delle politiche agri-
cole alimentari e forestali 13 novembre
2007, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 297 del 22 dicembre 2007, relativi al-
l’uso di diciture facoltative » sono sostituite
dalle seguenti: « sull’uso di diciture facol-
tative dalle norme dell’Unione europea e
dalle disposizioni nazionali attuative in
materia di commercializzazione delle
uova »;

e) alla lettera h), sono aggiunti, in
fine, i seguenti periodi: « Al di fuori dei
casi consentiti la stessa sanzione si applica
a chiunque detiene o pone in commercio
uova non stampigliate o non classificate
oppure effettua trattamenti di conserva-
zione o di refrigerazione delle uova della
categoria A. La sanzione per la detenzione
o per la commercializzazione di uova non
stampigliate o non classificate non si ap-
plica al dettagliante che detiene o pone in
vendita uova in confezioni originali, sem-
pre che il dettagliante non sia in condi-
zione di avere conoscenza della violazione
o che la confezione originale non presenti
segni di alterazione ».

2. Il comma 4 dell’articolo 37 della
legge 7 luglio 2009, n. 88, è abrogato.

3. All’articolo 37, comma 7, della legge
7 luglio 2009, n. 88, le parole: « dell’irro-
gazione delle sanzioni » sono sostituite
dalle seguenti: « dell’accertamento delle
violazioni ».

5. 028. Il Governo.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 5, aggiungere il seguente:

ART. 5-bis.

(Delega al Governo per l’adeguamento e la
revisione della disciplina sanzionatoria in
attuazione del regolamento (CE) 767/2009
del Parlamento europeo e del Consiglio del
13 luglio 2009 sull’immissione sul mercato
e sull’uso dei mangimi, che modifica il
regolamento (CE) 1831/2003 e che abroga

le direttive 73/373/CEE del Consiglio, 80/
511/CEE della Commissione, 82/471/CEE
del Consiglio, 83/228/CEE del Consiglio,
93/74/CEE del Consiglio, 93/113/CE del
Consiglio e 96/25/CE del Consiglio e la
decisione 2004/217/CE della Commissione).

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro due anni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, su proposta del
Ministro per gli affari europei, del Mini-
stro delle politiche agricole alimentari e
forestali, del Ministero della Salute e del
Ministro della giustizia, di concerto con il
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare e con il Ministro
dello sviluppo economico, acquisito il pa-
rere della Conferenza permanente per i
rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano,
un decreto legislativo al fine di assicurare
la piena integrazione tra la normativa
nazionale e quella dell’Unione europea
sull’immissione sul mercato e sull’uso dei
mangimi apportando specifiche modifica-
zioni alla normativa vigente, secondo le
procedure previste dall’articolo 1, commi
2, 3 e 4 e nel rispetto dei principi e criteri
direttivi generali di cui all’articolo 2, non-
ché dei seguenti ulteriori principi e criteri
direttivi:

a) riordino, coordinamento e rifor-
mulazione dell’apparato sanzionatorio in
applicazione delle nuove disposizioni del-
l’Unione europea che regolamentano la
commercializzazione, la preparazione ed
uso dei mangimi, con particolare riferi-
mento all’etichettatura obbligatoria e fa-
coltativa, compreso l’utilizzo delle indica-
zioni nutrizionali;

b) armonizzazione dell’apparato san-
zionatorio attraverso la previsione di di-
sposizioni sanzionatorie anche in applica-
zione del regolamento (CE) 1831/2003 in
tema di additivi destinati all’alimentazione
animale ed alla riformulazione delle pre-
scrizioni di cui alla direttiva 93/74/CE
sugli alimenti per animali destinati a par-
ticolari fini nutrizionali;
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c) razionalizzazione e graduazione
dell’apparato sanzionatorio secondo prin-
cipi di efficacia, di afflittività e di propor-
zionalità da attuare secondo i criteri di-
rettivi stabiliti all’articolo 2, comma 1
lettera c), nonché attraverso la rimodula-
zione delle sanzioni penali vigenti, sia con
riferimento alla scelta della pena, sia con
riguardo alla misura delle sanzioni stesse
in considerazione dell’attenuato disvalore
giuridico di alcune condotte correlato al
minor rischio di contagio dell’encefalopa-
tia spongiforme bovina (BSE).

2. Dall’attuazione del presente articolo
non devono derivare nuovi o maggiori
oneri, né minori entrate a carico della
finanza pubblica. Le Amministrazioni in-
teressate svolgono le attività previste dal
presente articolo con le risorse umane,
finanziarie e strumentali disponibili a le-
gislazione vigente.

5. 029. Il Governo.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 5, aggiungere il seguente:

ART. 5-bis.

(Modifica dell’articolo 6, comma 10, del
decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61,
recante tutela delle denominazioni di ori-
gine e delle indicazioni geografiche dei vini,
in attuazione dell’articolo 15 della legge 7

luglio 2009, n. 88).

1. Al fine di garantire la corretta ap-
plicazione del regolamento (CE) n. 479/
2008 del Consiglio, del 29 aprile 2008,
all’articolo 6 del decreto legislativo 8 aprile
2010, n. 61, il comma 10 è sostituito con
il seguente:

« 10. I vini DOCG e DOC, ad esclusione
dei vini liquorosi, dei vini spumanti, dei
vini frizzanti e dei vini aventi una sovrap-
pressione non inferiore a 0,5 bar, devono
obbligatoriamente indicare in etichetta
l’annata di produzione delle uve. ».

5. 030. Il Governo.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 5, inserire il seguente:

ART. 5-bis.

(Modifica dell’articolo 6 del decreto legisla-
tivo 27 gennaio 1992, n. 109, recante « At-
tuazione della direttiva 89/395/CEE e della
direttiva 89/396/CEE concernenti l’etichetta-
tura, la presentazione e la pubblicità dei
prodotti alimentari e successive modifiche »).

1. L’articolo 6 del decreto legislativo 27
gennaio 1992, n. 109 e successive modifi-
cazioni, è sostituito dal seguente:

« ART. 6. – (Designazione degli aromi). –
1. Fatte salve le disposizioni contenute nel
capo IV del Regolamento (CE) n. 1334/
2008, del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 16 dicembre 2008, relativo agli
aromi e ad alcuni ingredienti alimentari
con proprietà aromatizzanti destinati ad
essere utilizzati negli e sugli alimenti, gli
aromi sono designati con i seguenti ter-
mini:

a) “aromi”, o con una denominazione
più specifica o con una descrizione del-
l’aroma, se il componente aromatizzante
contiene aromi definiti all’articolo 3, pa-
ragrafo 2, lettere b), c), d), e), f) e h) del
regolamento (CE) n. 1334/2008;

b) “aroma di affumicatura”, o “aro-
matizzanti di affumicatura” prodotti da
alimenti o da categorie o basi di alimenti,
ovvero aromatizzanti di affumicatura pro-
dotti a partire dal faggio, se il competente
aromatizzante contiene aromi definiti al-
l’articolo 3, paragrafo 2, lettera f), del
regolamento (CE) n. 1334/2008, e conferi-
sce un aroma di affumicatura agli ali-
menti.

2. Il termine “naturale” per descrivere
un aroma è utilizzato conformemente al-
l’articolo 16 del regolamento (CE) n. 1334/
2008.

3. In deroga a quanto previsto al
comma 1, il chinino e la caffeina, utilizzati
come aromi nella fabbricazione o nella
preparazione dei prodotti alimentari, de-
vono essere indicati nell’elenco degli in-
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gredienti del prodotto composto con la
loro denominazione specifica, immediata-
mente dopo il termine “aroma”.

4. Nei prodotti che contengono più
aromi tra i quali figurano il chinino e la
caffeina, l’indicazione può essere effet-
tuata tra parentesi, immediatamente dopo
il termine “aromi”, con la dicitura “incluso
chinino” o “inclusa caffeina”.

5. Quando una bevanda destinata al
consumo tal quale o previa ricostituzione
del prodotto concentrato o disidratato
contiene caffeina, indipendentemente dalla
fonte, in proporzione superiore a 150
mg/litro, la seguente menzione deve figu-
rare sull’etichetta, nello stesso campo vi-
sivo della denominazione di vendita della
bevanda: “Tenore elevato di caffeina”. Tale
menzione è seguita, tra parentesi e nel
rispetto delle condizioni stabilite al
comma 4 dell’articolo 14, dall’indicazione
del tenore di caffeina espresso in mg/
100ml.

6. Le disposizioni di cui al comma 5 del
presente articolo non si applicano alle
bevande a base di caffè, di tè, di estratto
di caffè o di estratto di tè, la cui deno-
minazione di vendita contenga il termine
“caffè” o “tè”. »

5. 031. Il Governo.

Dopo l’articolo 5, inserire il seguente:

ART. 5-bis.

(Modifica al decreto legislativo 27 gennaio
1992, n. 109, e successive modificazioni,
recante « Attuazione della direttiva 89/395/
CEE e della direttiva 89/396/CEE concer-
nenti l’etichettatura, la presentazione e la
pubblicità dei prodotti alimentari ». Proce-
dura di infrazione 2009/4583 ex articolo

258 TFUE).

1. All’articolo 7, dopo il comma 2-bis,
del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n.
109, e successive modificazioni, è aggiunto
il seguente:

« 2-ter. L’indicazione non è necessaria
quando, con riferimento alle sostanze

elencate nell’allegato 2 Sezione III (aller-
geni), la denominazione di vendita indica
l’ingrediente interessato. ».

5. 041. Il Governo.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 5, inserire il seguente:

ART. 5-bis.

(Delega al Governo per il riordino norma-
tivo in materia di prodotti fitosanitari).

1. Il Governo è delegato ad adottare,
con le modalità e secondo i principi e
criteri direttivi di cui all’articolo 20 della
legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive
modificazioni, entro ventiquattro mesi
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, uno o più decreti legislativi al
fine di coordinare le norme vigenti in
materia di produzione e commercializza-
zione dei prodotti fitosanitari, con le di-
sposizioni del regolamento (CE) n. 396/
2005 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 23 febbraio 2005, del regola-
mento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 21 ottobre
2009 e del regolamento (CE) n. 1185/2009
del Parlamento europeo e del Consiglio,
del 25 novembre 2009, e con le disposi-
zioni attuative delle direttive 2009/127/CE
e 2009/128/CE del Parlamento europeo e
del Consiglio, del 21 ottobre 2009.

2. I decreti legislativi di cui al comma
1 sono adottati su proposta del Ministro
della salute, del Ministro per gli affari
europei, del Ministro delle politiche agri-
cole, alimentari e forestali, del Ministro
dello sviluppo economico e del Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze e con il
Ministro della giustizia, nel rispetto anche
dei seguenti principi e criteri direttivi:

a) riordino e coordinamento delle
disposizioni vigenti, nel rispetto delle nor-
mative dell’Unione europea e delle con-
venzioni internazionali in materia di ar-
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monizzazione della disciplina della
produzione, della commercializzazione e
dell’utilizzo dei prodotti fitosanitari, anche
mediante l’abrogazione totale o parziale
delle disposizioni vigenti in materia;

b) rispetto della tutela degli interessi
relativi alla salute dell’uomo, degli animali
e dei vegetali, dell’ambiente, della prote-
zione e dell’informazione del consumatore
e della qualità dei prodotti, garantendo la
libera circolazione, allo scopo di assicu-
rare competitività alle imprese;

c) individuazione, da demandare a
decreti di natura non regolamentare del
Ministero della salute, di concerto con il
Ministero dell’economia e delle finanze e
con il Ministero dello sviluppo economico,
nel rispetto del principio della copertura
del costo effettivo del servizio, delle tariffe
dovute dalle imprese per le procedure
finalizzate al rilascio delle autorizzazioni
alla produzione e alla commercializza-
zione dei prodotti fitosanitari e ai controlli
ufficiali;

d) semplificazione delle procedure
esistenti in materia di registrazione e di
riconoscimento delle imprese del settore
fitosanitario, in conformità alle disposi-
zioni dell’Unione europea;

e) applicazione di un sistema di san-
zioni efficaci, proporzionate e dissuasive.

3. Entro ventiquattro mesi dalla data di
entrata in vigore dei decreti legislativi di
cui al comma 1, nel rispetto delle dispo-
sizioni di cui ai commi 1 e 2, il Governo
può emanare disposizioni integrative e
correttive dei decreti medesimi.

4. Dall’attuazione del presente articolo
non devono derivare nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica.

5. Le amministrazioni pubbliche inte-
ressate provvedono agli adempimenti pre-
visti dal presente articolo con le risorse
umane e strumentali disponibili a legisla-
zione vigente.

5. 032. Il Governo.

Dopo l’articolo 5, inserire il seguente:

ART. 5-bis.

(Modifiche al decreto legge 18 giugno 1982,
n. 282, convertito, con modificazioni, dalla

legge 7 agosto 1986, n. 462).

1. Il comma 5 dell’articolo 8 del de-
creto-legge 18 giugno 1986, n. 282, con-
vertito in legge, con modificazioni, dall’ar-
ticolo 1, legge 7 agosto 1986, n. 462, è
sostituito dal seguente:

« i dati di cui al comma 1 sono inseriti
nella relazione sul piano integrato di con-
trollo nazionale pluriennale elaborato, in
applicazione dell’articolo 41 del Regola-
mento (CE) n. 882/2004, dal Ministero
della salute che ne cura la trasmissione
annuale al Parlamento ».

5. 033. Il Governo.

Dopo l’articolo 5, inserire il seguente:

ART. 5-bis.

(Delega al Governo per la modifica del
regolamento di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 14 luglio 1995, n. 376 in
materia di commercializzazione dei funghi

epigei freschi e conservati).

1. Il Governo è delegato ad adottare, ai
sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge
23 agosto 1988, n. 400, e successive mo-
dificazioni, un regolamento per la modi-
fica del regolamento di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 14 luglio 1995,
n. 376, al fine di coordinare la normativa
nazionale in materia di commercializza-
zione dei funghi epigei freschi e congelati
con la normativa comunitaria di cui ai
Regolamenti (CE) n. 178/2002, n. 852/
2004, n. 882/2004, n. 1635/2006, n. 1881/
2006 e suo aggiornamento n. 629/2008,
n. 396/2005, n. 178/2006 e n. 149/2008,
con le modalità e secondo i principi di cui
all’articolo 20 della legge 15 marzo 1997,
n. 59.

2. Il Regolamento di cui al comma 1 è
adottato, entro diciotto mesi dalla data di
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entrata in vigore della presente legge, su
proposta del Ministero della salute, del
Ministro degli affari europei, del Ministro
delle politiche agricole alimentari e fore-
stali, di concerto del Ministro dello svi-
luppo economico, con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, il Ministro per la
pubblica amministrazione e l’innovazione
e il Ministro per i rapporti con le regioni.

3. Dall’attuazione del presente articolo
non devono derivare nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica.

4. Le Amministrazioni statali interes-
sate provvedono agli adempimenti previsti
dal presente articolo con le risorse umane
e strumentali disponibili a legislazione
vigente.

5. 035. Il Governo.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 5, inserire il seguente:

ART. 5-bis.

(Apparecchiature a risonanza magnetica).

1. Le apparecchiature a risonanza ma-
gnetica (R.M.), con valore di campo statico
di induzione magnetica non superiore a 4
Tesla, sono soggette ad autorizzazione al-
l’installazione da parte della regione o
provincia autonoma.

2. Le apparecchiature a risonanza ma-
gnetica con valore di campo statico di
induzione magnetica superiore a 4 Tesla,
sono soggette ad autorizzazione all’instal-
lazione e all’uso da parte del Ministero
della salute, sentiti il Consiglio superiore
di sanità, l’Istituto superiore di sanità e
l’INAIL. La collocazione di apparecchia-
ture R.M. con valore di campo statico di
induzione magnetica superiore a 4 Tesla è
consentita presso grandi complessi di ri-
cerca e studio ad alto livello scientifico
(università ed enti di ricerca, policlinici,
istituti di ricovero e cura a carattere
scientifico), ai fini della validazione clinica
di metodologie di R.M. innovative. La
domanda di autorizzazione deve essere
corredata dalla documentazione relativa al
progetto di ricerca scientifica o clinica

programmata da cui risultino le motiva-
zioni che rendono necessario l’uso di
campi magnetici superiori a 4 Tesla. L’au-
torizzazione ha validità di cinque anni e
può essere rinnovata.

3. Il Ministro della salute, con regola-
mento, adottato ai sensi dell’articolo 17,
comma 3, della legge 23 agosto n. 400,
sentita la Conferenza permanente per i
rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano,
nel rispetto delle disposizioni di carattere
generale riguardanti tutti i dispositivi me-
dici, previsti dalla direttiva 93/42/CEE del
Consiglio del 14 giugno 1993 e successive
modificazioni, disciplina le modalità per
l’installazione, l’utilizzo e la gestione delle
apparecchiature a risonanza magnetica da
parte delle strutture sanitarie, assicurando
l’adeguamento allo sviluppo tecnologico e
all’evoluzione delle conoscenze scientifi-
che, con particolare riferimento alla sicu-
rezza d’uso e alle indicazioni cliniche dei
dispositivi medici in relazione all’intensità
del campo magnetico statico espresso in
Tesla.

4. Dall’attuazione delle disposizioni di
cui al presente articolo non devono deri-
vare nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica. Le amministrazioni interessate
provvedono all’adempimento dei compiti
con le risorse umane, strumentali e finan-
ziarie disponibili a legislazione vigente.

5. Dalla data di entrata in vigore della
presente legge, sono abrogati gli articoli 4,
comma 2, l’articolo 5, comma 1, l’articolo
6, comma 1, comma 2, lettera a), comma
3, lettera f), e comma 4, del decreto del
Presidente della Repubblica 8 agosto 1994,
n. 542.

5. 036. Il Governo.

Dopo l’articolo 5, inserire il seguente:

ART. 5-bis.

(Gestione della qualità delle acque di bal-
neazione – Attuazione dell’articolo 10 della

direttiva 2006/7/CE).

L’articolo 13 del decreto legislativo 30
maggio 2008, n. 116, recante attuazione
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della direttiva 2006/7/CE, relativa alla ge-
stione della qualità delle acque di balnea-
zione e abrogazione della direttiva 76/160/
CE, è così sostituito:

1. Se il bacino idrografico comporta un
impatto transfrontaliero sulla qualità delle
acque di balneazione, lo Stato italiano
collabora con gli altri Stati dell’Unione
europea interessati nel modo più oppor-
tuno per attuare il presente decreto, anche
tramite lo scambio di informazioni e
un’azione comune per limitare tale im-
patto.

2. Se il bacino idrografico comporta un
impatto sulla qualità delle acque di bal-
neazione che coinvolge più regioni e pro-
vince autonome, gli enti territoriali inte-
ressati attuano le medesime procedure di
cui al comma 1.

5. 037. Il Governo.

Dopo l’articolo 5, inserire il seguente:

ART. 5-bis.

(Dichiarazione preventiva in caso di spo-
stamento del prestatore di servizi).

1. All’articolo 10, comma 1, del decreto
legislativo 9 novembre 2007, n. 206 le
parole: « 30 giorni prima, salvo i casi di
urgenza », sono sostituite dalle seguenti:
« in anticipo ».

5. 038. Il Governo.

Dopo l’articolo 5, inserire il seguente:

ART. 5-bis.

(Delega al Governo per il riordino norma-
tivo nella materia dei medicinali ad uso
veterinario al fine di coordinare le dispo-
sizioni attuative della direttiva 2004/28/CE
del Parlamento europeo e del Consiglio del
31 marzo 2004 con la vigente normativa in
materia di medicinali per uso veterinario,
nonché con i regolamenti (CE) n. 1234/
2008 della Commissione del 24 novembre

2008, n. 470/2009 del Parlamento europeo
e del Consiglio del 6 maggio 2009 e n. 37/
2010 della Commissione del 22 dicembre

2009).

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro il termine di due anni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, con
le modalità e secondo i principi e i criteri
di cui ai commi 1 e 2 dell’articolo 5 della
presente legge, uno o più decreti legislativi
al fine di coordinare le disposizioni attua-
tive della direttiva 2004/28/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 31
marzo 2004 con la vigente normativa in
materia di medicinali per uso veterinario,
nonché con i regolamenti (CE) n. 1234/
2008 della Commissione del 24 novembre
2008, n. 470/2009 del Parlamento europeo
e del Consiglio del 6 maggio 2009 e
n. 37/2010 della Commissione del 22 di-
cembre 2009.

2. I decreti legislativi di cui al comma
precedente dovranno essere adottati, su
proposta del Ministro degli affari europei
e del Ministro della salute, di concerto con
i Ministri degli affari esteri, della giustizia,
dello sviluppo economico, dell’economia e
delle finanze, dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca e per gli affari regio-
nali, anche nel rispetto dei seguenti prin-
cìpi e criteri direttivi:

a) riordino e coordinamento delle
disposizioni vigenti, nel rispetto delle nor-
mative comunitarie e delle convenzioni
internazionali in materia di armonizza-
zione della disciplina della produzione e
commercializzazione dei farmaci ad uso
veterinario, anche mediante l’abrogazione
totale o parziale delle vigenti disposizioni
in materia;

b) previsione di un sistema che con-
senta, ai fini della tutela della salute
pubblica e del benessere animale, la trac-
ciabilità del farmaco veterinario nelle fasi
di produzione, distribuzione e commercia-
lizzazione, attraverso una banca dati na-
zionale e di un nuovo modello di prescri-
zione medico-veterinaria;
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c) snellimento delle procedure di col-
laborazione ed interscambio delle infor-
mazioni inerenti la farmaco vigilanza dei
medicinali veterinari in commercio nella
Comunità tra le Amministrazioni coinvolte
nelle attività di controllo;

d) riordino della disciplina dell’uso
in deroga dei medicinali omeopatici ve-
terinari tenuto conto delle nuove norme
comunitarie in materia di limiti massimi
di residui negli alimenti di origine ani-
male;

e) adeguamento delle disposizioni vi-
genti relative ai termini per il rilascio delle
autorizzazioni all’immissione in commer-
cio di medicinali per uso veterinario alle
disposizioni contenute nel regolamento
(CE) n. 1234/2008;

f) razionalizzazione delle operazioni
di registrazione eseguite dai soggetti inte-
ressati, quali in particolare la tenuta delle
scorte di medicinali veterinari ed i tratta-
menti effettuati sugli animali;

g) razionalizzazione del sistema delle
tariffe e dei diritti spettanti al Ministero
della salute per i servizi resi relativamente
al rilascio dell’autorizzazione all’immis-
sione in commercio di medicinali veteri-
nari mediante procedure semplificate.

3. Entro ventiquattro mesi dalla data di
entrata in vigore dei decreti legislativi di
cui al comma 1 del presente articolo, il
Governo può emanare disposizioni inte-
grative e correttive dei decreti medesimi
con le modalità e secondo i principi e i
criteri di cui ai commi 1 e 2 del presente
articolo.

4. Dall’esercizio della presente delega
non devono derivare nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica. Le
amministrazioni interessate provvedono
all’adempimento dei compiti derivanti dal-
l’attuazione della delega con le risorse
umane, strumentali e finanziarie disponi-
bili a legislazione vigente.

5. 039. Il Governo.

Dopo l’articolo 5, inserire il seguente:

ART. 5-bis.

(Delega al Governo per il riordino e la
revisione della disciplina sanzionatoria in
materia di protezione delle galline ovaiole e
la registrazione dei relativi stabilimenti di

allevamento).

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro dodici mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, un decreto
legislativo di riordino e revisione della
disciplina sanzionatoria per le violazioni
delle prescrizioni della direttiva 1999/
74/CE del Consiglio del 19 luglio 1999 che
stabilisce le norme minime per la prote-
zione delle galline ovaiole, attuata con il
decreto legislativo 29 luglio 2003, n. 267,
Nell’esercizio della delega di cui al pre-
sente comma, il Governo è tenuto al
rispetto dei seguenti principi e criteri di-
rettivi:

a) adeguamento delle sanzioni da
irrogare in base ai principi di effettività,
proporzionalità e dissuasività;

b) riformulazione, razionalizzazione
e graduazione dell’apparato sanzionatorio,
in conformità ai criteri indicati all’articolo
2, comma 1, lettera c), con previsione di
una sanzione amministrativa il cui im-
porto non sia inferiore a 500 euro e non
superiore a 500.000 euro.

2. Il decreto legislativo di cui al comma
1 è adottato ai sensi dell’articolo 14 della
legge n. 400 del 1988 su proposta del
Ministro degli affari europei e del Ministro
della giustizia di concerto con i Ministri
della salute, delle politiche agricole e fo-
restali, degli affari esteri, degli affari re-
gionali e dell’economia e delle finanze.

3. Dall’attuazione del presente articolo
non devono derivare nuovi o maggiori
oneri né minori entrate a carico della
finanza pubblica.
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4. Le Amministrazioni interessate prov-
vedono all’adempimento dei compiti deri-
vanti dall’attuazione della delega con le
risorse umane, strumentali e finanziarie
disponibili a legislazione vigente.

5. 040. Il Governo.

Dopo l’articolo 5, inserire il seguente:

ART. 5-bis.

(Repertorio nazionale dei dispositivi
medici).

1. All’articolo 1, comma 409, della legge
23 dicembre 2005, n. 266, e successive
modificazioni, sono apportate le seguenti
modifiche:

a) alla lettera d), le parole: « contri-
buto pari al 5 per cento » sono sostituite
dalle seguenti: « contributo pari al 5,5 per
cento »;

b) alla lettera e), le parole da: « Per
l’inserimento delle informazioni » fino a:
« manutenzione del repertorio generale di
cui alla lettera a) » sono soppresse.

5. 042. Il Governo.

Dopo l’articolo 5, inserire il seguente:

ART. 5-bis.

(Delega al Governo per il riordino norma-
tivo dalla disciplina della professione di

guide turistiche).

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro dodici mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, nel rispetto
degli statuti delle regioni ad autonomia
speciale e delle relative norme di attua-
zione e con le modalità di cui all’articolo
1 ed al comma 2 del presente articolo, un
decreto legislativo per il riordino della
professione di guida turistica, con parti-
colare riguardo ai titoli ed ai requisiti per

l’esercizio della professione, sulla base dei
seguenti criteri:

a) individuare i princìpi fondamentali
concernenti la definizione e la disciplina
del profilo professionale di guida turistica;

b) prevedere percorsi formativi omo-
genei per l’esercizio della professione;

c) prevedere modalità attuative uni-
formi per il conseguimento dell’idoneità
all’esercizio della professione;

d) determinare le aree omogenee del
territorio nazionale, particolarmente ric-
che e complesse sotto il profilo storico-
artistico, culturale o ambientale, ai fini
della predisposizione di particolari per-
corsi formativi;

e) prevedere le modalità con cui le
amministrazioni locali possono avvalersi,
per la promozione del proprio territorio e
dei siti museali dello stesso, di associazioni
di volontariato, costituite e formate con
finalità di promozione storica, culturale,
paesaggistica e ambientale locale, che ope-
rino in convenzione con le pubbliche am-
ministrazioni;

f) indicare un appropriato periodo
transitorio per consentire l’ordinato ed
organico adeguamento della normativa vi-
gente.

2. Il decreto di cui al comma 1 è
adottato su proposta del Ministro per il
turismo, di concerto con il Ministro del-
l’economia e delle finanze, con il Ministro
dello sviluppo economico, con il Ministro
del lavoro e delle politiche sociali, con il
Ministro per gli affari europei e con il
Ministro della giustizia, acquisito il parere
della Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano, nonché
quello delle competenti Commissioni par-
lamentari.

3. Entro dodici mesi dalla data di
entrata in vigore del decreto di cui al
comma 1, nel rispetto dei medesimi prin-
cìpi e criteri direttivi e delle procedure di
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cui al comma 2, il Governo può emanare
disposizioni integrative o correttive del
decreto di cui al comma 1.

4. Fino alla data di entrata in vigore dal
decreto di cui al comma 1, continuano ad
applicarsi le disposizioni vigenti ed è con-
sentito alle amministrazioni locali di con-
tinuare ad avvalersi per le proprie inizia-
tive promozionali delle associazioni di vo-
lontariato che già operano nel territorio di
riferimento.

5. Dall’attuazione dei decreti di cui al
presente articolo non devono derivare
nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica. I soggetti pubblici inte-
ressati provvedono ai compiti di cui ai
predetti decreti con le risorse umane,
strumentali e finanziarie previste a legi-
slazione vigente.

5. 044. Il Governo.

(Inammissibile)
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